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Ferdinando Contigno ed Albuquerque assaltano CalicnP. 
te. — Albuquerque s’impadronisce di Goa. — Suo nau- 
fragio. — Combattimento navale fra i Portoghesi e gli 
abitatori di lava. — Nuova spedizione di Albuquerque 
contro di Qnnus , di cui si rende padrone. — Morte 
di Albuquerque, e suo carattere. — Nuove guerre dei 
Portoghesi nell’Affrica. — Condotta di don Eraraa- 
nuele verso Carlo V, — Morte e carattere di don Em- 
manucle. 

. • • . . , ’ ,, , A 

D o» Ferdinando Contigno , gran-maresciallo 
del Regno portoghese , si portò alle Indie nei 
1509 con 1 quindici vascelli e trentamila uorainù 
Il re Emmanuele, che Io amava, gli diede or- 
dine di distruggere Calicutte, e volle anche che 
in questa spedizione egli non- dipendesse da Ah- 
buquerque, che allora era viceré. Contigno mo* 
strò a qjesto illustra personaggio , suo parente 
e suo amico, che egli avea conseguita bastante 
gloria, e che gli dovea permettere di cogliere al- 
cuni allori egli pure. Albuquerque , protetto 
da Contigno contro l’ira dell’antico viceré Al- 
meyda, non parve punto malcontento della sua 
domanda. 

Si riseppe che lo ZamorinOj sovrano di Ca- 
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licutte, non si trovava allora in questa città, ma 
clie facea guerra ad un principe alleato del Re 
di Cocliin. Si conobbe altresì die la città, as- 
sai ben difesa dalla parte di mezzogiorno, non 
lo era da settentrione, e clic si potevano incen- 
diare nei cantieri venti navi destinate al viaggio 
della Mecca. 

Malgrado del segreto che i Portoghesi usa- 
rono nei loro preparativi, i loro nemici si tro- 
varono pronti a riceverli. 1 vascelli che dovea- 
no dar l' assalto erano in numero di trenta , e 
furono divisi in due squadre, comandate da Al- 
buquerque e da Contiguo. Partirono alli 3i di- 
cembre del i5og, e giunsero innanzi a Caliculte 
alli due gennaio del seguente anno. 

La città sembrava tranquilla, quantunque tren- 
tamila Nairi fossero distribuiti nei principali po- 
sti. Contigno rammentò al Viceré la promessa 
che gli avea fatta di cedergli il posto d’ onore $ 
ed Aibuquerque, senza ritrattarla, diede le dispo- 
sizioni in modo di trovarsi sempre vicino al Gran* 
Maresciallo. Un vecchio ufHziale, Manueilo Paz- 
zagne, disse allora che egli nulla sperava di av- 
venturoso da un corpo che avea due teste , ed 
aggiunse che dopo aver perduto nelle Indie quat- 
tro de' suoi figliuoli in servigio del Re , egli 
consentirebbe di buon grado a fare in questa 
occasione il sacrificio della sua vita. Egli avea 
rimandato il suo quinto figliuolo nel Portogallo 
col divisamento di sottrarlo alla morte, che egli 
stesso credeva di dover bentosto incontrare com- 
battendo. 

Regnava pochissima intelligenza fra gli uffi- 
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ziali d 1 Albuquerque, e quelli di Contigno, no- 
vellamente con lui arrivati dalla comune patria. 
Una mal intesa emulazione fu causa che gli uni 
e gli altri entrassero uelle scialuppe quella stes* 
sa notte precedente lo sbarco , iu guisa che la 
mattina del giorno seguente si trovarono assai 
abbattuti, e poco atti a sostenere le fatiche di 
una battaglia. 

Gli scogli pericolosi , e l’artiglieria di una 
villa dello Zamoriuo, appellata Ceramo, nocque- 
ro moltissimo allo sbarco. Albuquerque per di- 
videre il fuoco de’nemici determinò il Marescial- 
lo a separare le due squadre. 11 Viceré scese a 
terra pel primo; dopo una lieve resistenza s’im- 
padronì di Ceramo, e vi appiccò il fuoco. Con- 
tigno a questa vista gridò di essere tradito; indi 
per una folle millanteria gittò l’elmo e Tarmi, 
e si fece dare un berrettone ed una. canna. Egli 
fece i più aspri rimproveri al suo amico , che 
lo avea raggiunto: « Voi volete, gli disse, scri- 
vere al He che siete entrato pel primo in Ca- 
licutte ; ma io saprò ben fargli conoscere che 
cosa sieno questi vili e miserabili Indiaui, che 
da lungi rappresentate come s) tremendi. Egli 
porterà retto giudizio su questa marmaglia, quan- 
do io gli avrò annunciato che entrai nella loro 
città disarmato, e col bastone in mano». Al- 
huquerque, sempre conoscente degli obblighi che 
verso di lui avea, tentò di calmarlo; ma egli 
parlava ad un uomo che non era in istato di 
ascoltarlo, e si credette per un istante che Con- 
tigno lo volesse percuotere col suo bastone. 

Quest’ultimo, conservando sempre il suo ca- 
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ratiere, diede ordine all’interprete di condurlo 
a) palazzo del Re, onde, com’egli diceva, po- 
tesse almeno sperare di dover combattere contro 
u omini. Gli venne mostrato questo palazzo po- 
sto a una mezza lega di là. 11 Maresciallo par- 
tì bentosto con ottocento uomini, e due piccoli . 
pezzi d’artiglieria. Fece dire nello stesso tempo 
al Viceré, che per lui era indifferente l’essere, 
o non essere da lui seguito. . . 

Tali ripetuti oltraggi non chiusero gli occhi 

Albuquerqiie sui pencoli curi esponeva 1 un- 
prudente Contiguo. Egli marciò incontanente 
sulle sue orme con seicento Portoghesi, e cogli 
alleati dì Coelùn. Diede di più ordini assai pru- 
denti per la ritirata a coloro che lasciava in- 
dietro a custodire le scialuppe. . 

Il palazzo non fu quasi nemmen difeso, e Con- 
tigno si ostinò sempre più nel riguardare i ne- 
mici come i più vili fra gli uomini. Indarno il 
vecchio Mannello Pazzagne gli consigliò di non 
lasciar disperdere la sua piccola truppa, e di 
ritirarsi dopo aver incendiato il palazzo: la sua 
estrema stanchezza lo fece appigliare al partito 
di sedersi mentre i Portoghesi saccheggiavano 
gli appartamenti. Era questo l' istante aspettato 
dai Nairi: essi innalzarono il loro grido di guer- 
ra, ed accorsero da tutte le parti. Per ben due 
volte Albuquerque fece dire a Conligno, che do- 
vesse uscir dal palazzo : il Maresciallo rispose 
che non lo abbandonerebbe se non dopo essere 
stato spettatore dei progressi dell’ incendio. Uscì 
in fatto, ma troppo tardi*, inseguito dai Nairi, 
gli affrontò con soli trenta uomini. Tutti gli 
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sforzi fatti per salvarlo tornarono inutili: ferito 
a prima giunta nella gamba, fu bentosto trafit- 
to da varii colpi , e rimase estinto' con tredici 
ufHziali^ fra i quali c’ era Pazzagne. 

Albuquerque fece varii sforzi per giungere 
fino al Maresciallo; Incalzato egli' stesso in un 
luogo angusto da unà moltitudine di nemici , 
era esposto insieme co’ suoi seguaci a colpi si- 
curi , mentre non putea quasi' difendersi. Tre 
colpi di freccia lo ferirono, ed una grossa pie- 
tra- lo rovesciò , e gli tolse il sentimento. Se 
Gonzales Quemado, suo alfiere, non si fosse la- 
sciato uccidere al suo fianco, e se Fernandez di 
Beja non lo avesse fatto trasportare fino alle scia- 
luppe, egli avrebbe avuto Comune la sorte col- 
T imprudente Contigno.- • 

Desolati dalle calamità dei' loro capitani,- que’ 
Portoghesi'sì formidabili in tanti assalti di simil 
sorta non pensarono più che a- fuggire, e molti * 
anche gittarono a terra le armi. Il corpo di trup- 
pe lasciato 1 indietro da* Albuquerque accorse, e 
li salvò dall 1 estrema rovina. 

Ottanta morti erano pei Portoghesi una per- 
dita considerabile;-ed' essi erano d’altronde così 
inviliti dalle vergognose circostanze della lor 
rotta, che si ritrassero a Cochin v nel più pro- 
fondo abbattimento. Dall’ altro canto lo Zamo- 
rino non potè essere lieto di una vittoria che 
gli era costata sì 1 cara. Egli avea perduti tre- 
mila uomini, -ed il palazzo, le sue navi e quasi 
tutta la sua capitale era divenuta preda delle 
fiamme. 1 Quando co’proprii occhi egli ebbe con- 
templato questo disastro , poco mancò che non 
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facesse provar la sua collera a’suoi ufficiali. Al- 
buquerque non per tanto riportò alcuni reali van- 
taggi in questa disavventurata spedizione. Il fa- 
vore di cui Coutigno godeva presso di Emma- 
nuele lo rendeva un nemico pericoloso pel Vi- 
ceré: ed è assai probabile cbe egli avrebbe cer- 
cato di perderlo. Albuquerque d’ altronde non 
avrebbe mai osato di togliergli, per l’esecuzio- 
ne de’ suoi vasti disegni , la metà della flotta 
cui egli comandava , quando al contrario , es- 
sendo morto Contigno , non trovò veruna diffi- 
coltà nell 1 assumerne il supremo comando. 

Certo Albuquerque cbe la morte di Contigno 
non lo libererebbe da tutti i suoi nemici, e che 
questi avrebbero tentato di nuocergli presso il 
Re di Portogallo , deliberò dopo la spedizione 
di Calicutte di rendere alla sua patria un ser- 
vigio sì segnalato da impor silenzio a’suoi av- 
versarti. Egli non voile manifestare il suo vero 
disegno , che ei;a di attaccar Goa , e partì da 
Cochin al principio del i5io con ventun va- 
scello, duemila Portoghesi, ed alcuni abitanti 
del Malabar. In Canauor raccolse gli avanzi di 
due vascelli naufragati , e si rafforzò con quat- 
tordici fuste, comandate da Timoja ammiraglio 
dei Re d’ Onor. Albuquerque allora non coprì 
più di mistero i suoi disegni su Goa , e fece 
sottoscrivere a'suoi uffiziali un Atto, col quale, 
nel caso che egli fosse perito , s'obbligavano a 
riconoscere per governatore don Antouio de ISo- 
jronha suo nipote. 

Goa, posta nell'Isola di Ticuarin, che ha il 
circuito di dieci leghe , era allora una delie 
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città più importanti della Penisola al di qua del 
Gange. Il suo porto per la bellezza e per la 
comodità contende con quelli di Costantinopoli 
e di Tolone, che sono i più comodi dell'antico 
emisfero» Idalcan , uffiziale del Re di Decan , 
se n era allor renduto signore quasi indipen- 
dente , e lo avea considerabilmente fortificato , 
non meno che tutti i passi pei quali si poteva 
entrare nell’Isola. Egli avea di più formato un 
corpo di truppe intrepide , composto di Mao- 
mettani europei e di Mammalucchi. Le sue prov- 
vigioni da guerra e da bocca erano abbondanti j 
e molte delle sue navi pareggiavano nella forza 
quelle dei Portoghesi. In una parola, dopo l’ar- 
rivo di questi conquistatori nelle Indie non si 
era giammai presentata impresa che da una parte 
avesse offerte tante difficoltà , e dall’altra tanti 
vantaggiosi risultamenii , in caso di buon suc- 
cesso , quanto quella allora tentata da Albu- 
querque. 

Egli diede gli ordini per lo sbarco, che fa- 
reno sì abilmente e sì bene eseguiti, che i ne- 
mici presero la fuga da tutte le parti. Albuquer* 
que, veggendo la costernazione sparsa da questo 
primo successo fra gli abitanti , fece loro dire 
che non era già venuto per distruggere la loro 
libertà , ma per liberarli da un giogo penoso j 
che egli assicurava a ciascuno 1’ esercizio della 
sua Religione 5 e che avrebbe diminuito di un 
terzo il tributo che essi pagavano ad Idalcan. 
Fu ascoltato favorevolmente ; e Cufe Curgy , 
che faceva le veci di Idalcan nel comando delle 
truppe j ebbe il dolore di veder i obbligato ad 
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andare con un piccolo numero di soldati annua- 
ciare al suo Signore la resa della città. 

Albuquerque, attonito ancora di un trionfo sì 
facile , e potendo appena comprenderlo, fece il 
suo pubblico ingresso rn Goa alti ‘ febbraio 
del i5io, in mezzo alle acclamazioni della mol- 
titudine. Montando un bellissimo cavallo di Per- 
sia, era preceduto dallo stendardo della Croce, 
e dalla grande bandiera del Portogallo ; le sue 
truppe lo seguivano in buou ordine. Egli 9i por- 
tò ai palazzo d’ Idalcan , e rendette grazie a 
Dio versando lagrime di allegrezza. 

Oltre le palle, le granate, ed altre munizioni, 
si trovarono nella città quaranta grossi pezzi d 'ar- 
tiglieria , e cinquautacinque falconetti , senza 
contare i pezzi di minor calibro. La flotta som- 
mava a quaranta navi, di cui molte erano di 
prima grandezza. 

Fin da questo istante Albuquerque si confer- 
mò nel pensiero di stabilire in Goa la sede del 
Governo portoghese nelle Indie, ed elesse No- 
rogna governatore della città e della Fortezza. 
Vegliò in appresso ad ordinare le pubbliche ren- 
dite ; prese le giuste misure per assicurarsi del 
possesso di tutta 1’ isola , ed accrebbe le forti- 
ficazioni. Egli pensò dappoi a spedire ambasce- 
rie a molti principi, e specialmente al Re della 
Persia. . , 

Intanto Idalcan non si lasciò abbattere da- 
gl’ infortunii. Deliberò di prendere Goa, e co- 
minciò, per giunger al suo scopo, dal proporre 
la pace a molti principi suoi nemici. Essi fu- 
rono abbastanza accorti per avvedersi che Goa 
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. fiata meglio in potere di lui che dei Portoghesi, 
e deliberarono di secondarlo. Gli stessi abitatori, 
già malcontenti del dominio portoghese, si ver- 
gognarono, di essersi così male difesi, e s’impe- 
, gnarono in segreto a favorire le imprese del loro 
. Sovrano. 

Ma Albuquerque avea sempre ne’snoi propri 
uffìziali i più pericolosi nemici ; essi comincia- 
rono di nuovo ad inceppare i suoi disegni, Ti- 
moja inoltre era malcontento: egli avea sperato 
che Goa gli verrebbe consegnata sotto la sovra- 
nità del Re di Portogallo, e che egli avrebbe 
ricevuto l’incarico di difenderla colle sue pro- 
.prie truppe. Albuquerque accolse con disde- 
gno quelle pretensioni; ma multi dei suoi capi- 
tani le spalleggiarono. Ben presto si riseppe cbe 
Idalean , conchiusa la pace co’ suoi nemici, si 
avanzava alla testa di quarantamila uomini di 
.fauleria, e di cinquemila di cavalleria. Le mor- 
morazioni incominciarono di bel nuoyo: si pre- 
tese cbe si dovesse dare a Timoja la cura di 
respingerlo , e che si dovessero tentare imprese 
più profìcue agli ulfìziali di terra e di mare ; 
finalmente, malgrado della prudenza d’Albuquer- 
que, si formò contro di lui una formidabile fa- 
zione. , ■ i 

In questo mentre apparve la vanguardia d’I- 
dalcan, comandata da Pulatecan, uno dei suoi 
più valenti Generali. Costui fece rappresentare 
ad Albuquerque , cbe egli non si poteva soste- 
nere con sì pochi soldati, per la maggior parte 
malcontenti della sua autorità, in una città po- 
polosa, pronta a sollevarsi, e contro un sì mi- 
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meroso esercito. Gli espose, che se non capito» 
lava nou potrebbe più ritirarsi, approssimandosi 
il verno. 

Albuquerque non ne fu punto scosso: diffidan- 
do de' principali abitanti, e di Timoja, finse di 
chiedere consiglio a quest’ ultimo contro le im- 
prese dei primi. « Obbligateti, rispose il Capo 
indiano, a chiudere come ostaggi nella Fortezza 
le loro donne ed i loro figliuoli. — Ebbene, ri- 
prese Albuquerque, alcuno ne dia loro T esem- 
pio; nessuno lo può fare meglio di voi ». Ti- 
moja fu costretto a consentire alla proposizione, 
ed a contribuire a far sì che si eseguisse il suo 
consiglio per riguardo agli altri: onde Albuquer- 
que dovette compiacersi del buon esito del suo 
scaltrimento. 

Frattanto si ordivano con grande attività i 
tradimenti*, ed Albuquerque non osava punirli. 
Egli diede tutti gli ordini che si potevano aspet- 
tare da un sì grande capitano per impedire che 
i nemici si avvicinassero all' isola ; ma fu tra- 
dito dal Sabandar, o commissario della marina, 
che mandò tutti i suoi battelli ai nemici: Al- 
buquerque lo fece trucidare. 

Pulatecan, non potendo ingannare la vigilan- 
za delle truppe portoghesi, deliberò di sceglie- 
re una notte cupa e piovosa per penetrare nel- 
l’ isola. Egli scelse quella dei diciassette mag- 
gio L' inverno cominciava allora in quelle con- 
trade; ed il suo disegno ebbe compimento: era- 
no già sbarcati moki e numerosi corpi prima 
che i Portoghesi se ne fossero accorti, ed egli- 
no si videro costretti a rientrare nella città. 
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Albuquerque riseppe nello stesso tempo che 
le truppe di Timoja venivano a raggiungere i 
nemici. Ciò nulla ostante egli fece uscire incon- 
tro ad esse i soldati indiani che ancor gli ri- 
manevano: certo essendo che era meglio averli 
per nemici apertamente dichiarati, che di esse* 
re obbligato ad invigilar sopra di loro nell' in- 
terno di Goa. Condannò poscia alla morte al- 
cuni traditori-, ma il maggior numero degli abi- 
tanti si mostrò disposto a sollevarsi. 11 nemico 
attaccò ; fu da essi secondato: ed Albuquerque 
si vide costretto a rifuggirsi nella cittadella, mal- 
grado del coraggio dei suoi soldati. Timoja non 
avea seguita la ribellione dei suoi; egli fu del 
numero di coloro che lo accompagnarono. 

Albuquerque chiese soccorsi a quelli che si 
trovavano in Cochin ; ma ebbe la sventura di 
dirigersi a Texeira ed a Sylveira, che non fu- 
rono commossi dal suo pericolo, e che non fe- 
cero alcun conto dei suoi ordini. Dall'altro can- 
to Pulatecan nulla risparmiò per fomentare la 
discordia fra le truppe d' Albuquerque. Idal- 
can venne a raggiungerlo; ed entrò nella città 
col resto del suo esercito. Prima sua operazione 
fu quella di arrenare due navi che stavano nel 
fiume , onde impedire alla flotta portoghese di 
discenderlo, e di potervi appiccare il fuoco. Per 
preservare i suoi vascelli dall’ incendio Albuquer- 
que non avea altro partito tranne quello di ab- 
bandonare la cittadella. 

L’ improvviso accrescimento delle acque rime- 
diò alquanto alla sua perplessità, permettendo 
che la sua flotta potesse passare a lato dei na- 
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Vigli arrenati. Il Governatore fece uccidere cen-- 
tocinquanta ostaggi, e per cautelarsi contro la ca- 
restia, ordinò cbe i cavalli delle scuderie di I- 
dalcan caduti in suo potere fossero uccisi e sa- 
: lati. Si ritirò poscia di notte;- ma avendo No- 
ronha appiccato il fuoco imprudentemente ad 
uno dei magazzini', i nemici accorsero, ed Al- 
buquerque fu in procinto di perire. 

Alenile il vittorioso Idalcan mirava F orrendo 
spettacolo dei principali fra ? suoi sudditi deca- 
pitati nella cittadella, Albuquerque continuava 
il suo cammino, molestato assai dall 1 artiglieria 
di molti Forti. Le sue sventure non erano per 
anco terminate: bentosto venner meno le prov- 
vigioni; e si dovettero mangiare i sorci, ed il 
cuoio dei forzieri e degli scudi. Tre capitani 
portoghesi si arrendettero ad Idalcan, e gii de- 
scrissero le estreme angustie alle quali era ridot- 
to Albuquerque. Il Principe indiano si appigliò' 
ad uu partito che potrà sembrare straordinario: 
egli mandò una nave carica di' viveri al Gene- 
rale portoghese, i cendogli' dire , che egli pre-' 
tendeva di vincere i suoi nemici colle armi, non 
già colla fame. Questo tratto di generosità po- 
teva forse nascondere la brama di sapere se Al- 
buquerque era realmente ridotto ad una spaven- 
tosa carestia. Questi lo sospettò almeno; ed aven- 
do fatto porre sulla tolda del suo vascello quel 
poco vino e biscotto che si riservava pei mala- 
ti , quasi che ciascuno avesse potuto a suo la- - 
lento far uso di queste provvigioni,' rimandò il 
donativo. « Dite al vostro Signore, rispose egli 
aU'ufiiziale di Idalcan, che io gliene rendo gra- 
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zie; ma che non voglio ricevere i suoi doni se 
non quando saremo amici ». 

Deliberato di attaccare i Forti , la cui arti- 
glieria gli cagionava sì gravi danni, Albuquer- 
que temeva la opposizione dei malcontenti. In- 
vece adunque di consultarli, dichiarò loro, che 
egli tentava quest’impresa, e che i guerrieri di 
buon volere lo potevano seguire. Questo richia- 
marli all’ onore sorti il pieno suo effetto} e co- 
loro i quali forse avrebbero rigettata la sua pro- 
posizione, si credettero obbligali dal dovere ad 
accompagnare il lor Generale. 

L’attacco ebbe luogo non solo contro i Forti, 
ma contro il campo stesso di Pulatecan, ed in 
questa zuffa, che fervè durante la notte, gl’in- 
diani sorpresi patirono considerabili perdite. Alr 
buquerque ordinò che si trasportassero sulle ua- * 
vi e le artiglierie, che gli erano state sì fune- 
ste, ed i viveri , di cui avea sì gran bisogno. 

Idalean meditò «na tremenda vendetta : egli 
non si ripromise nulla meno che d’ incendiare la 
flotta portoghese. Mentre alcune zattere piene 
di materie combustibili doveano essere dirette 
contro i vascelli, ottanta bastimenti a remi era- 
no carichi di truppe destinate ad uccidere i ne- 
mici che cercassero uno scampo nuotando. Al- 
buquerque, informato del disegno d Idalean, in- 
caricò Noronha, suo nipote, di portai si con tre- 
cento eletti soldati ad appiccare il fuoco alle 
zattere. In questa occasione Gonzales de Ca- 
stelbanco fu sì intrepido da girsene con una bar- 
ca a riconoscere i nemici , malgrado del fuoco 
violento rivolto contro di lui. 
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Nel momento dell’ attacco Noronha vide avan- 
zarsi da una piccola isola trenta navi indiane , 
che lo dovevano porre tra due fuochi. Egli non 
ne avea che tredici in tutto, e le divise in due 
piccole squadre. 11 suo valore e quello dei suoi 
furono coronati da un prospero successo } ma No- 
ronha ed alcuni altri prodi corsero i più gravi 
pericoli. Egli stava sul punto di lanciarsi in un 
vascello in cui erano già entrati cinque Porto- 
ghesi, quando fu gravemente ferito in una gam- 
ba , e ricadde nella sua scialuppa. Sforzi eroici 
salvarono questi intrepidi guerrieri, la cui per- 
dita sembrava certa $ un solo cadde ucciso in 
mezzo agli Indiani. 

Si è già accennato che Idalcan era di un ca- 
rattere fornito di quella generosità cavalleresca 
di cui i Mori soventi volte si vantarono. Te- 
stimonio del valore dei cinque campioni , fra i 
quali si distinguevano principalmente i due fra- 
telli d’Andrada, mandò a congratularsi con que- 
sti ultimi , e fece dire ad essi , che se venisse 
da loro secondato, egli si lusingherebbe di sog- 
giogare in poco tempo tutta P India. Avea di- 
visato anche d’inviare ad essi un dono; ma se 
ne astenne, persuaso che non lo riceverebbero. 

La gioia cagionata ad Albuquerque da questa 
vittoria fu crudelmente interrotta dalla morte di 
Noronha. Egli piangeva questo figliuolo della 
sua sorella, quando gli si annunciò che Paltro 
suo nipote, don Alfonso de Noronha, avea fatto 
naufragio sulla costa di Cambaia; e questa no- 
vella disgrazia fece scorrere nuove lagrime dal 
suo ciglio. 
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Colla sua fermezza, spinta spesso ad una estre- 
ma severità, Albuquerque acchetò nuove solle- 
vazioni , e siccome Noronha, il cui animo be- 
nigno lo avea spesso placato , non poteva più 
contenere il suo sdegno, egli spinse la vendetta 
fino a far impiccare un giovane volontario. I 
due Andrada , che aveano voluto difenderlo , 
furono spogliati del comando delle loro navi. 

Jii fastidito dagli ostacoli che i suoi propri i 
uffiziali opponevano ai suoi disegni, Albuquer- 
que si determinò finalmente, contro la sua prima 
intenzione, ad abbandonare i dintorni di Goa. 
Egli spiegò le vele ai i5 di agosto , e nello 
stesso giorno ebbe la gioia di scorgere quattro 
vascelli che venivano dal Portogallo, ed erano 
comandati da DiegO Mendez Vasconcellos. Egli 
si portò a Cananor , il cui Monarca si era di 
nuovo dichiarato a favore dei Portoghesi 5 e di 
ìà passò a Cochin , ove alcuni tumulti insorti 
rendeano necessaria la sua presenza. 

Egli giunse a sedarli; ma credeva sempre che 
il suo onore dipendesse dal costringer Goa a 
riconoscere di nuovo le sue leggi. Diffidando con 
ragione dei suoi capitani, sottomise al lor giu- 
dizio il disegno di rinnovare questa spedizione, 
ed ebbe la compiacenza di vedere che la appro- 
vavano. Peri legarli sempre più , fece che essi 
dessero in iscritto il loro consenso. Alcuni però 
gli mossero di nuovo varii ostacoli ; ma final- 
mente egli tornò in mare al principio di novem- 
bre , e si portò a prima giunta ad Onor, ove 
il suo allealo Timoja sposava una principessa 
indiana. Fu stipulato che Timoja raggiungerebbe 
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Albuquerque eoo tremila uomini ; ed il Gene- 
rale si presentò di nuovo innanzi a Goa coti 
trcntasette vascelli, di cui il suo alleato ne avea 
somministrati tre. 

Gl’Indiani, che aveano si ben difesa la loro 
città, rimasero questa volta spaventati: abban- 
donarono due Forti , di cui Albuquerque non 
tardò ad impadronirsi; dopo di cbe i due fratelli 
Lima riconobbero intrepidamente la città , ove 
Idalcan avea lasciata una guarnigione di nove- 
mila uomini. 

I due Lima , Vasconeellos- , ed altri prodi , 
assalirono con impeto- ur> ridotto incominciato-, 
ed inseguirono i nemici- fi-no ad una porla della 
città , che ricevette poscia il nome di Santa- 
Caterina. Non si. potè chiuderla perchè Dionigi 
Fernandez de Mello inserì fra i due battitoi il 
ferro della sua lancia. 

I Portoghesi allora, malgrado dei dardi e delle 
pietre che contro di loro si lanciavano dalle ca- 
se, penetrarono fino al palazzo d’IJalcan, men- 
tre Albuquerque si avanzava da un'altra parte. 
I nemici tuttavia si difesero con coraggio; e don 
Girolamo de Lima fu mortalmente ferito. Don 
Giovanni suo fratello volea arrestarsi, e soccor- 
rerlo ; ma l’eroe portoghese non vi consentì , e 
lo pressò a terminare la disfatta dbi nemici. 
Fra quelli che si distinsero di più si noverarono 
anche Vasconcellos e Manuello de Lacerda. Que- 
st’ultimo, nel cui viso si era fitto il ferro di una 
freccia, non combattè per ciò con minore corag- 
gio ; ed avendo salito il destriero di un nemico 
da. lui ucciso, giunse a porne otto altri In fuga^- 
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Quando Albuquerque, secondato da si prodi 
guerrieri , si vide sicuro dell’ esito, fece chiu- 
dere le porte per tener unite le sue truppe , e 
rendè grazie a Dio della vittoria. Usando poscia 
del privilegio che egli avea come rappresentan- 
te del sovrano , creò molti cavalieri. 

I due fratelli d'Antrada riconciliati con Al- 
buquerque, furono nel numero di quelli che ese- 
guirono i suoi ordini con maggior risoluzione , 
e si noverarono fra i feriti , che in tutto am* 
montacouo a trecento. Quaranta morti ebbero i 
Portoghesi: perdita ben lieve in paragone di tanta 
vittoria. Immensa fu quella dei nemici : Albu- 
querque incendiò i sobborghi , pose la città a 
sacco , e questa volta ricusò di diminuir per 
nulla il tributo che gli abitanti pagavano al loro 
antico padrone. 

Tale fu la rapidità di questa spedizione, che 
Timo j a ed i suoi tremila arrivarono quando i 
loro soccorsi erano divenuti inutili. Deliberato 
di render Goa una città portoghese, Albuquer- 
que trattò con gran favore quelli fra i suoi con- 
cittadini che vollero stabilirvisi : distribuì loro 
i beni della maggior parte dei vinti , e li am- 
mogliò colle figliuole dei Mori e degl’ Indiani 
divenuti suoi prigionieri. Si compiaceva anco di 
presiedere a queste nozze, le quali come alcuni 
Storici portoghesi affermarono bonariamente, ras- 
somigliavano a quelle dei primi Romani colle 
Sabine. Felicitato dagli Ambasciatori della mag- 
gior parte dei Sovrani dell' India , e cinto da 
una splendida Corte, Albuquerque apparve piut- 
tosto un monarca che il Generale di Emauuele. 
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Al trionfo di Goa succedette quello di Ma- 
laca , che fu conseguitato da un terribile nau- 
fragio. Albuquerque spiegava le vele nell’anno 
i5ii con soli sei vascelli, ed una giunca-, vale 
a dire una nave indiana di poca portata. Giunto 
presso alla costa di Sumatra, fu assalito da lina 
delle più violente tempeste che mai abbiano tur- 
bati i mari dell’Indie. Fu d'uopo in mezzo alle 
tenebre delle notte cercare una spiaggia col pe- 
ricolo di urtare contro gli scogli. 11 vascello su 
cui si trovava Albuquerque appellavasi il Fiore 
del mare -, avendo esso fatti molti viaggi era 
assai sdrucito: onde si aprì in mezzo, e la parte 
della prora fu subito inghiottita. La poppa ri- 
mase arenata , ed in preda al furore dei flutti, 
che trascinaron seco una parte della ciurma. Lo 
stesso Albuquerque lottava contro le onde, quan- 
do si vide viciuo un fanciullo di uno de’ suoi 
schiavi. La compassione gl' ispirò il desiderio di 
salvarlo ; ed egli affermò pure d’ aver creduto 
che per ciò che egli faceva a favore di quella 
innocente creatura , Dio salverebbe anche lui 
stesso. In fatto, Pietro d’ Alpoem, che coman- 
dava il vascello nomato la Trinità^ conobbe al- 
lora le angustie in cui si trovava il suo Gene- 
rale , e malgrado della violenza della tempesta 
si pose in mare colla sua scialuppa per soccor- 
rer! òj e vi riuscì felicemente. I compagni della 
sventura d* Albuquerque furono anch' essi con- 
dotti a bordo dei vascello d’ Alpoetn tosto che 
ricomparve il giorno ; ma nulla si potè conser- 
vare dell'immense ricchezze contenute nel Fior 
di mare. Era esso carico del quinto della pie- 
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da, che toccava al Re, di tolte le suppellettili 
preziose del Generale, compresi due lioni di 
bronzo , Co' quali volea ornare la sua tomba. 

Questo disastro non fu solo. Si trovava sulla 
giunca un gran numero d'indiani dell'Isola di 
Java: allorquando si videro separali per la tem- 
pesta dal vascello di Giorgio Nunez , che ve- 
gliava sopra di loro, uccisero il capitano Simone 
Martinez , e tutti i Portoghesi che erano sotto 
i suoi ordini , eccettuatine quattro, che si sal- 
varono sopra di uno schifo , e giunsero negli 
Stati del Re di Pacen. Questo principe indiano 
fece loro un' assai cortese accoglienza. 

Sottrattosi come per prodigio alla tempesta , 
Albuquerque soffrì varie calme , per le quali 
poco mancò che egli non perisse insieme coi suoi 
di fame e di . sete. Gli venne fatto però di tro- 
vare alcuni viveri in due vascelli di cui si im- 
padronì; ma uno di essi gli recò novelle mole- 
stie. Egli ne avea affidato il comando a Simone 
d’Andrada , che vi entrò con pochi Portoghesi. 
Sprovvisto di mezzi per entrare in alto mare , 
Andrada fu costretto ad affidarsi ad un piloto 
indiano , il quale prese la via delle Maldive. 
Allora i prigionieri si ribellarono , spogliarono 
Andrada ed i suoi seguaci, facendo loro soffrire 
i piu indegni trattamenti Tuttavia non tolsero 
ad essi la vita , temendo che Albuquerque fa- 
cesse perire il loro capitano , che egli riteneva 
come statico sulla sua nave. Essi li mandarono fi- 
nalmente a Cochin, ove Albuquerque giunse nel 
punto in cui , ricevuta la notizia del suo nau- 
fragio , si spargevano lagrime sulla sua morte. 
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Nel 1 5 1 % Pate-Onus, uno dei capi dell'Isola 
di Java, concepì il disegno di rovinare la flotta 
portoghese , che si trovava nel porto di Malaca, 
ed anco d’ impadronirsi di questa città. Si af- 
ferma che il numero de' suoi vascelli ammontasse 
a trecento, fra i quali molti ve n’avea di consi- 
derabile grandezza. Il suo principalmente avea 
il castello di poppa alto del pari della gahbia 
delle navi portoghesi. La sua sponda era com- 
posta di sette pezzi di legno legati gli uni agli 
altri col cemento, in guisa che le palle non vi 
poteano penetrare* 

Pate-Onus non salpò dal porto di Sapara che 
nel i5i3: egli passò lo Stretto della Sonda; e 
ben presto le navi portoghesi, che quivi stavano 
in crociera, avvertirono Ruy de Brillo, gover- 
natore di Malaca, dell’avvicinarsi di una sì for- 
midabile armata. Malgrado del loro coraggio i 
Portoghesi andaron soggetti a qualche inquietu- 
dine: essi conoscevano l’intrepidezza dei Javani, 
sapevano che minacciati da un arrembaggio, so- 
levano difendersi con una specie di fuoco che 
brucia sull'acqua. Intanto Brillo fece uscire dal 
porto Fernando Perez d'Andrada per affrontare 
i nemici. Costui non li vide a prima giunta per- 
chè essi aveano varcato uno Stretto ben diverso 
da quello in cui egli era entrato; ma al suo ri- 
torno li mirò schierarsi innanzi alla città. 

Una emulazione generosa , ma intempestiva , 
fece sì che Britto, all’ avvicinarsi del pericolo , 
volle spogliare Perez del comando della flotta , 
ed attaccare egli stesso li Javani. Fece anzi ar- 
restare questo ufflziale , ma lo pose in libertà 
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quasi subito, e Perez fu abbastanza generoso per 
sacrificare il suo sdegno al servizio dello Stato. 
Egli non avea che diciassette vascelli sostenuti 
da mille e cinquecento abitatori di Malaca, im- 
barcati sur un certo numero di navi del paese. 

Con forze si sproporzionate in confronto di 
quelle de’ Javani , egli, ardì d’ affrontarli. La 
pugna incominciò al levarsi del sole. Botello , 
clie montava una nave assai celere , si diresse 
contro il vascello ammiraglio di Pate-Onns, e fu 
imitato da Pietro di Saria. Amendue volevano 
tentare l'arrembaggio ; ma dopo aver esaminata 
con maggiore attenzione quellVnorme massa, se 
ne allontanarono per fulminarla coi cannoni: ciò 
che non produsse verun effetto. La giornata 
passò in iscaramuccie, e verso sera que’ di Java 
riuscirono, malgrado dei Portoghesi, a penetrare 
nel porto, sperando di muovere nella città qual- 
che tumulto. 

Durante la notte sursero novelle discordie tra 
Dritto e Perez. Il Governatore desiderava che si 
schivasse il combattimento, e che si spedisse a 
chiedere soccorso nell’Indostan. Perez fu di con- 
trario parere: nel quale consentendo gli uffiziali, 
mandarono tutti a pregar Britto di porsi nella 
cittadella, onde assicurare la sua persona, sulla * 
quale posava la salvezza della città. 

Dopo alcune dubbiezze , Pate-Onus si appi- 
gliò ai partito di andare a raggiungere, sul fiume 
di Muar , Laczamana , ammiraglio del Re di 
Malaca. Unitisi allora sarebbero stati formidabi- 
lissimi ai Portoghesi. Spiegò adunque le vele; ma 
Perez si pose ad inseguirlo con ardore incredi- 
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bile. Il cannone, le granate, e le pentole di fuoco 
dei Portoghesi, produssero tremendi efFetti. Ben- 
tosto il mare fu coperto da uomini che i Por- 
toghesi , scendendo nelle loro scialuppe , truci- 
davano senza pietà mentre cercavano di salvarsi 
a nuoto. Perez mandò A chiedere nuove provvi- 
gioni di guerra a Bri Ito , che si affrettò a spei 
dirgliele ed a celebrare con alcune scariche d’ar- 
tiglieria questo principio di vittoria. 

A mezzogiorno Paté Onus sul vascello in cui, 
malgrado della sua forza, le artiglierie portoghesi, 
aveano già introdotto il disordine , ordinò clic 
a lui si approssimassero quattro delle sue più forti 
giunche. Questo partito gli riuscì dannosissimo, 
giacché i cannoni portoghesi fecero maggior gua- 
sto di prima su questi vascelli fra lor serrati, 
w Quantunque Perez avesse vietato i’anembag- 
gio , pure il capitano Martino Guedez, veduta 
l’occasione favorevole d’impadronirsi di una giun- 
ca Javana, la prese, e la abbruciò. 11 suo esem- 
pio fu seguito da Giovanni Lopez dÀlvin. Lo 
stesso Perez , essendosi rafforzato con un certo 
numero d’uomini presi sopra altri vascelli, as- 
salì la nave vice-ammiraglia della flotta nemica 
di fianco, mentre Francesco de Mello la attac- 
cava dalla prora. Il nipote del Vice : Ammiraglio 
nemico si segnalò col più bel tratto di coraggio*, 
passò dal suo vascello su quello di Perez, di cui 
si giovò come di ponte per giungere a quello di 
suo zio. Questo solo fatto ci chiarisce con qual 
nemico dovessero i Portoghési combattere. Ani- 
mati dalla presenza di quest’ intrepido giovane, 
li Javaui del Vice-Ammiraglio pugnarono con 
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buon successo. Perez e molti de’suoi uffiziali fu- 
rono feriti ; e si vedevano in grave periglio, 
quando Buttilo , che avta aneli' esso assalito il 
vascello javano, lece in lor favore la più utile 
diversione. 11 combattimento fu fungo del pari 
che sanguinoso fra i cinque vascelli. Finalmente 
i tre portoghesi ottennero la vittoria; il che av- 
venne solo allorquando non rimase più sulle due 
giunche javane alcuno elle le difendesse. 1 vin- 
citori vi appiccarono il fuoco. Gli altri capitani 
portoghesi non mostravano minore coraggio, ed 
erano assai ben secondati dagli abitatori di Ma- 
laca loro alleati. 

Perez si volse tantosto ad inseguire Pate-Onus; 
e se non potè danneggiare il corpo del suo va- 
scello, tagliò almeno le sue sarte ed i suoi al- 
beri. Nel punto in che le due flotte offrivano il 
più- spaventoso spettacolo, una tremenda tempe- 
sta sorgiunse ad accrescerne Porrore. Una densa 
notte, rischiarata soltanto da rapidi baleni, im- 
perversò sul mare; il tuono romoreggiava senza 
posa, e ciascuno si vide costretto a cessare dalla 
pu gna per pensare allo scampo. 

Quando alla dimane cessò la tempesta , Bo- 
fello e Tecau Mahamet di Malaca si trovarono 
vicini a Pate-Onus. Lo assalirono a colpi di can- 
none finché ebbero polvere. L’ instaucabile Bo* 
Cello corse a cercarne in Malaca ; indi ritornò 
contro i nemici. Si scontrò sulla strada in Pe- 
rez ed in alcuni altri capitani presso le Isole 
dette dei Vascelli. Li sollecitò a congiungersi a 
lui; ma essi non poterono cedere alla sua istan- 
za, giacché i loro vascelli erano assai maltrat- 
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Wi. Aveano un gran numero di feriti, ,e le ciur- 
m e. 'soccombevano sotto il peso delle fatiche. Pa- 
té- Gnus avea approfittato della partenza di Bo- 
tello-, che lo inseguì vanamente , ,e si era di- 
retto, non già, come avea divisato a prima giun- 
ta , verso il fiume di Muar, ma bensì verso la 
stessa Java. Vi giunse ferito , e dopo di aver 
perduti più di ottanta uomini, quasi Jtutli i suoi 
grandi vascelli ijn numero di sessanta , e la 
maggior parte dei piccoli. Quanto al suo pro- 
prio vascello , ei lo fece condurre a terra , e 
conservare in un arsenale costruito a bella posta 
in memoria di questo terribile combattiménto , 
del coraggio che egli avea mostrato contro i Por- 
toghesi, e della felicità con cui si era sottratto a 
si formidabili uomini. 

Dopo che Botello ebbe raggiunta la flotta vit- 
toriosa, essa entrò tutta nel porto di Malaca iu 
mezzo agli applausi delle truppe terrestri e del 
popolo. Secondo il costume invariabile ai quei 
tempi , Perez rendette al Cielo solenni ringra- 
ziamenti e poscia parli alla volta dell’Jndostan 
con molti capitani, lasciando a Lopez d’Alviu 
il comando della flotta portoghese in Malaca. 

' Intanto Albuquerque in mtzzo ajla sua glo? 
ria , si ricordava sempre c.be la disobbedienza 
de’suoi capitani Io avea privato della conquista 
di Ormus. Egli ne era così afflitto , che avea 
giurato di non radersi la barba finché presa non 
avesse questa città. Sette anni erano già scorsi, 
e la sua barba era divenuta lunga a dismisura, 
quando nel 1 5 1 5 egli ottenne finalmente il suc- 
cesso che desiderava con tanto ardore. Aljor^ 
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égli spiegò- le vele da Goa con una flotta di veh L 
t'isetle vascelli, che trasportavano mille e cinque- 
cento Portoghési , e settecento MalaharL 

Dopo molte rivoluzioni OVmtis a vea allora per 
sovrano titolare Torincha, > per padrone reale 
il suo ministro Hamed. La flotta d.’ Albuquerque 
salutò il palazzo del Re colla sua artiglieria, e 
fece chiedere a questo principe la cittadella cob 
alcune abitazioni nella città-. Hatned non osò con- 
sigliare il suo principe a non aderire a questa 
domanda fatta colle armi in mano; ed il vessillo 
portoghese sventolò sullo stesso palazzo del Re. 
Un Legato d’ Ismaele Soft di Persia si trovava 
allora in Ormus. Albnquerque, comportandosi da 
Signore in questa città, lo trattò con molta ma- 
gnificenza, e rimandandolo al suo principe lo fece 
accompagnare da Ferdipando Gomez de Lemos, 
carico dr doni pel Sof-ì, al quale dovea proporre 
un alleanza col Portogallo. 

Intanto- Albuquerque ed Hamed nutrivano un 
vicendevole odio, che sj sforzavano di tener ce- 
lato. Gli Scrittori portoghesi pretendono che il 
Re di Ormus avesse fatto pregare segretamente 
ih Generale di liberarlo da un ministro petulan- 
te; ciò che v’ha di certo si è che Albuquerque 
non differì lunga pezza ad ucciderlo. 

Si trattò di un abboccamento tra il Re ed il 
Generale. Hamed chiese che avesse luogo in una 
tenda, che egli avea a quest’uopo fatta spiegare 
innanzi al palazzo. Albuquerque insistette per- 
chè l’abboccaménto succedesse nella cittadella e 
fu d’ uopo conformarsi al suo volere. 

Er-asi stabilito che nessuno portasse armi : 
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Hamed violò questo patto : Albuquerque gliene 
fece rimprovero; ed Hamed lo ritorse contro di 
lui , ed a buon dritto , giacché aneli’ egli era 
comparso armato: allora senza spingere più ol- 
tre la disputa, gli uffiziali di Albuquerque tru- 
cidarono il Ministro. Il Re che apparve tantosto, 
tremò per se medesimo, ma venne assicurato. I 
fratelli e gli aderenti di Hamed diedero mano 
alle armij ma subito essi furono costretti a de- 
porle : vennero banditi ; ed il Re , che parve 
giulivo per non essere più sottoposto al suo mi- 
nistro, divenne in fatto lo schiavo dei Portoghesi. 

Ciò apparve pienamente quando Albuquerque 
commise uno di quegli atti violenti che per co- 
mune accordo si appellano colpi di «Stato. Secon- 
do l’orribile costume dell’ Oriente si erano ac- 
cecati quei principi che potevano avere preten- 
sioni sul Regno di Ormus; ma essi avevano e 
moglie e figliuoli. Albuquerque si fece consegna- 
re questi infelici colle loro famiglie, e li mandò 
a Goa. Partì dappoi egli stesso, lasciando il go- 
verno della cittadella a Pietro d’ Albuquerque. 

La condotta d’Albuquerque in Ormus non può 
essere giusbfìeata se non agli occhi di coloro pe’ 
quali la politica è la suprema delle scienze. Se 
in quest’azione la morale potè rimproverarlo, egli 
non tardò ad espiare la sua colpa, e gli ultimi 
momenti di un personaggio che avea ripiene le 
Indie della sua rinomanza sono assai atti a de- 
stare utili riflessioni. 

I nemici che egli avea nel Portogallo anda- 
vano dicendo al Re, che non si dovea tollerare 
che un suddito fosse soprannomato il Grande ; 
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gli mostravano la profonda reverenza die i Re 
dell’Oriente aveano per Albuquerque: e conchiu- 
devano, die questo Generale avea già acquistata 
tanta fama e possanza , clie poteva aspirare al 
trono. Queste calunnie fecero tanta impressione 
sull’animo di Emmanuele, che egli deliberò di 
richiamarlo, eleggendogli un successore nel go- 
verno dell’ Indie. 

Albuqiierque si trovava ancora in Ormus , 
quando fu attaccato dalla dissenteria. Benpresto 
il male fece tali progressi, che egli dettò il suo 
testamento, e ricevette i conforti della Religio- 
ne. Essendosi alleviata il male, risolvette di por- 
tarsi a Goa, ma era appena uscito dal Golfo di 
Ormus, che una piccola nave mora, partita da 
Diu, gli portò alcune lettere che aggiunsero a’suoi 
mali fisici il più profondo cordoglio. Un Moro, 
nominato Cid- Alle, gli annunciava, che Lope Soa- 
res d’Albergaria veniva con tredici vascelli a suc- 
cedergli nelle Indie; che Vasconcelios era eletto 
comandante di Cochin, e Diego Pereira fattore 
generale. Un'altra lettera a lui indiritta da Un 
ambasciatore del Sofì di Persia gli confermava 
queste notizie; ed insistendo sull’ingratitudine 
con cui si rimeritavano i suoi servigi , gli offriva 
in nome del suo Signore il più onorevole asilo. 

Albuquerque non potè contenere la sua inde- 
gnazione. Soares era suo nemico personale. Egli 
avea rimandati nel Portogallo perchè vi fossero 
sottoposti ad un giudizio come rei, Vasconcelios 
è Pereira; ed il primo gli dovea succedere, e 
gli altri tornavano nelle Indie rivestiti delle più 
importanti cariche. » Egli è pel servizio del Re, 
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sciamava egli nel suo più amaro dolore , che 

10 mi trassi addosso l’odio altrui ; ed è per l’o- 
dio altrui che incorro nella disgrazia del Re! 
Scendi nella tomba, sventurato vegliardo! Scendi 
nella tomba, gli è tempo «. Queste ultime pa- 
role uscirono spesso dalla sua bocca; finalmente 
egli cedette alle istanze di que’cbe lo conforta- 
vano a scrivere al re Emmanuele. La sua let- 
tera fu conservata , e ben lo meritava : essa è 
nobile ed espressiva.; 

» Sire, io sorivo per l'ultima volta a Vostra 
Altezza (i) con grave accuoramento, segno si- 
curo della mia fine vicina. Io ho un figliuole 
nel Regno: vi prego di farlo grande in propor- 
zione de' miei servigi. Gli ordino di chiedervelo 
sotto pena della mia maledizione. Nulla vi dico 
delie Indie : esse vi parleranno abbastanza per 
se stesse e per me' «. 

Giunto presso a Goa, spedi a chiedere un me- 
dico , i cui servigi gli tornarono inutili, ed d 
Vicario, generale, ciré gli diede i conforti della 
Religione. Egli mostrò grandi sentimenti di pie- 
tà , e mori poco prima dell’aurora alli 16 di- 
cembre del 1 5 1 5 . Egli aveva allora sessantalrè 
anni , e ne avea passaci dieci nell’ Indie. 

I funerali che gli si celebrarono nella chiesa 
di Nostra Donna della Montagna in Goa , fu- 
rono magnifici; ma la vera pompa ed i più gran- 
di onori che egli ricevette, furono il duolo ed 

11 compianto cui si diedero in prèda gli abitanti, 

iW\\v» ivww» 

(?) Nel Portogallo, così come altrove , questo titolo 
fn «lato a prima giunta ai monarchi. Quello di Maestà, è- 
molto più. recente. 
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di qualunque Religione eglino sr fossero. Cin* 
quant’ anni dopo, le spoglie di questo celebre 
conquistatore vennero trasportate nel Portogallo. 

Il compianto universale era sincero : giacché 
se Albuquerque si mostrò talvolta severo fino 
alla crudeltà, non dimenticava giammai di rico- 
noscere i servigi prestati allo Stato , in guisa 
che se egli si faceva temere, sapea anche farsi 
amare. Alcuni 'fatti certissimi provano quale fosse 
il suo amore per la giustizia. Più d una volta, 
dopo la sua morte , i Mori e‘ gl’indiani fecero 
de’ sacrifici sulla sua tomba , e chiesero giusti- 
zia alla sua ombra contro le concussioni e con-' 
tro la tirannide de’ suoi successori.' 

Quantunque un prospero successo non abbia 
sempre coronaté le' imprese di Albuquerque , 
pure egli èsenza alcun dubbio il GetieVale Por- 
toghese che portò al piu alto grado nelle Indie 
la gloria e la possanza della Sua nazione. Egli 
fa riconosciuto per uno de’più valenti capitani che 
giammai sieno vissuti,' e non gli si fecero altri 
rimproveri a questo riguardo , tranne quello di 
essersi 'esposto troppo spesso ai pericoli qual' sem- 
plice' soldato. Ma se tosse" stato più prudente 
avrebbe egli ispirata tanta fiducia a guerrieri che 
la cupidigia di subiti' guadagni e lo spirito di 
conquista aveauó trasformati in altrettanti eroi? 
Tutti fecero le maraviglie 'della sua disgrazia ; 
ma è prezzò dell’ opera l’indicarne la principal 
cagione. I suoi nemici gli nocquero meno presso 
del Re di quel che egli nuocesse a se medesimi» 
chiedendogli di posseder Goa a titolo di Duca- 
to. Non fu malagevole il far credere ad 'uti prin- 
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cipe geloso della *sua autorità, clie Albuquerque 
pensava a rendersi iudependente. Tuttavia le sue 
geste e le sue azioni annunciarono sempre un 
suddito leale e fedelej e se egli all'ultimo nutrì 
qualche diverso pensiero, nessuno potè con cer- 
tezza saperlo. 

Albuquerque discendeva da un ramo illegitti- 
mo della famiglia reale. Egli avea nel Portogallo 
conseguita una fama onorata ; ma egli è certo 
che le. Indie furono il gran teatro della sua glo- 
ria, e che egli fu uno di que’ pochi capitani il- 
lustri che non hanno acquistata die assai tardi 
una riconoscenza straordinaria. . 


Emmanuelesi pentì quando non era più tempo 
di non avergli renduto giustizia: ebbe cura d'in- 
grandire quel figliuòlo d'Albuquerque che quest’e- 
roe gli avea morendo raccomandato. Questo stesso 
figliuolo eseguì una volontà che suo padre gli 
avea spesso manifestata, incaricandolo di scrivere 
la sua Vita. Egli adempì questo pietoso dovere 
con una sapienza, uria moderazione, ed un amore 
del vero, che gli meritarono giustissimi v elogi.’ 
Mentre ì Portoghesi coglievano sì gloriosi al- 
lori neirindie, soffrivano gravi perdite nell’Af- 
frica. 1 Re di Fez e Mequinez aveano attaccata 
Arzila; e quantunque Contigno la difendesse in- 
trepidamele, pure la notizia di questo assedio 
avea sparso un tal terrore nel Portogallo, che si 
Irovò necessario faccettare il soccorso dei Ca- 


st igliani. Don Emmauuele era accuorato in reg- 
gendo che tutti i tesori delle Indie si profonde- 
vano in una guerra da cui non ritraeva alcun 
vantaggio j ed il suo rammarico si accrebbe per 
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la ribellione di quasi lutti i Mori, che prima si 
erano a lui sottomessi. Fece marciare contro di 
essi Alvaro Alaide , il quale , benché Valente 
capitano , pure lu sconfitto , e peri colla mag- 
gior parte delle sue truppe. 

Nè più avventurosa iu la spedizione di don 
Diego Lopez de Sigueira, che tentò di toglie- 
re Targa al Re di Fez L’invidia e la gelosia 
dei Governatori portoghesi uell’Affrica erano la 
cagione principale di questi disastri; e si narra 
che Emmauuele per rimediare a tai disordini 
avesse divisato di abdicare , e di portarsi egli 
stesso sulle Coste alFricane con una poderosa ar- 
mata; ma l'amore della salvezza del suo Regno 
prevalse , ed egli non condusse a termine il suo 
divisamente. L’Affrica però fu meglio conosciuta 
sotto di questo principe : Francesco AlvareZ , 
mandato ambasciatore nell' Abissinia , avea fatta 
conoscere questa importante contrada colla rela- 
zione della sua ambascieria. Don Emmauuele 
tentò anche di trovare una via per terra dal Re- 
gno di Congo a quello deil’Abissiuia; ma il suo 
inviato Quadros non potè rinvenirla a motivo 
degl’ intrighi coi quali i suoi contemporanei io 
attraversarono alla Corte del Monarca di Congo. 

Ardeva intanto nella Castiglia la guerra del 
Coinuncrof contro di Carlo V , di cui Emma- 
nuele avea sposata la sorella Leonora. 1 ribelli 
spedirono il Decano d’Avila a Lisbona per of- 
frire la corona di Leone e di Castiglia al Re di 
Portogallo. Questo principe generoso la ricusò, 
e solo si esibì ad intercedere per loro appresso 
il cognato, ed a ricevere nei suoi Stati coloro 


Digitized by Google 



(• 3G- ) 

®lie depaste le 1 armi i vi volessero cercare un asi*- 
lo. Egli mantenne la fede data* ed accolse nel 
suo Regno molti profughi spaglinoli, e la famosa 
vedova Padilla. L’Imperatore si mostrò assai sod- 
disfatto della condotta dr Emmanuele. 

Questo monarea fu- attaccato in= Lisbona da 
una febbre epidemica , che lo condusse al se- 
polcro alli 3 dicembre del Egli fu com- 

pianto dai suoi sudditi , che gl|i diedero il so- 
prannome di Fortunato ' a motivo delle tante sco- 
perte e conquiste che si fecero sotto il suo re- 
gno, e della felicità che sotto di lui godettero 
i suoi sudditi , e che si dovette in gran parte 
alla sapienza del suo governo. Egli fece compi- 
lare un Codice di leggi, conosciuto setto il nome 
di Ordcnasao- Manoelina. Non era egli nè in- 
dulgente, nè inesorabile neirammitiistrazione della 
giustiziarsi narra che una dama gli fece chiede- 
re udiènza mentre egli stava per- coricarsi : ve- 
stitosi, la ricevette.- »- Siro,- gli- disse ella, avre- 
ste voi perdonato a mio marito , se , sorpren- 
dendomi in adulterio, mi avesse uccisa? — Sìy 
rispose il Re. — » Spero adunque , ella sog- 
giunse, che vostra altezza- mi accorderà- la stessa 
grazia. Ho trovato mio marito hi- una mia villa 
ira le braccia di una mia schiava, e gli uccisi 
amendue «. Emmanuele; la congedò-, e, prese 
le informazioni , le concedette la grazia. 

Emmanuele si mostrò fornito- della dote t sì 
necessaria ad un monarca-, di saper conoscere e 
premiare i grandi personaggi. Si giovò pertanto 
dell’intrepidezza di Vasco de Gama, del corag- 
gio inconcusso di Edoardo Facheco , della no- 
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Bile arditezza di Francesco d’ Almeyda , e del 
vasto ingegno d’Albuquerque. Alla morte di que- 
sti ufficiali egli si vestì di gramaglie; ed aven- 
dogli uu giorno detto un cortigiano, che con ciò 
Don li richiamerebbe -iti vita: Ben t'apponi, ri- 
spose egli; ed è appuntò perchè la loro- perdila 
è irreparabile che io me ne a ffl'gg°‘ Egli ama- 
va molto le lettere , la musica e la danza ; ed 
avea gran cura delle pubbliche scuole. Riformò 
il Clero, e sottopose a severe leggi gli Ecclesia- 
stici, pei quali però mostrò sempre un- profondo 
rispetto^ 

CAPO' SECONDO. 

DorvGiovanni III. — Matrimonio di questo principe coll’in- 
funta Caterina; di Callo V con. donna Isabella del Por- 
togallo; c di Filippo II colla infanta Maria. — Primo 
e secondo assedio di Diu. — Imprese di' Giorannf'de 
Castro. — Sua morte e carattere. — Stato del Brasile, in 
cui s'introducono i Gesuiti, — Naufragio di Emmanucle 
Soso. — Morte del principe Giovanni di Portogallo , 
e di Giovanni HI. Carattere di questo principe — 
Scoperte fatte sotto il suo governo. 

Don Giovanni HI succedette a suo padre nel- 
l’età di venti aonh Fra i ministri nei quali egli 
al principio-dei suo governo ripose gran fidanza, 
si novera don Antonio Alaide, la cui magnani- 
mità è degna di ricordanza. Il Signore d'Azarn- 
buja avea trovati- in gran disordine i suoi affari 
domestici, per- le grandi spese fatte in servigio 
del Re: onde fu costretto a vendere le sue terre. 
Don Giovanni disse al ministro Alaide, che sa- 
rebbe bene comperarle, perchè erano vicine alle 
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sue. » Vostra Altezza, rispose il Ministro, fa- 
rebbe ancor meglio se ponesse il Signore d’ A- 
zambuja in istato di conservarle, perchè egli ed 
i suoi avi si sono rovinati coi servigi rendati 
alla Corona «. Il Re seguì il suo consiglio , e 
prevenne la rovina di una delle più illustri fa- 
miglie del Portogallo. 

. V arii matrimouii strinsero sempre più i vincoli 
del sangue che già univano la dinastia regnante 
portoghese alla schiatta di Carlo V; e dischiusero 
così la via al trono dei Portogallo a Filippo li. 
Don Giovanni III sposò l' Infanta Caterina so- 
rella dell’ Imperatore; e questo monarca celebrò 
dal suo canto le nozze con donna Isabella figliuola 
primogenita dell’estinto re Emmanuele, e fece 
poi sposare nel i5$3 l’altra infanta donna Maria 
al suo figliuolo Filippo. Alcuni anni prima l'in- 
fanta Beatrice avea sposato il Duca di Savoia ; 
e noi vedremo che anche questo principe fu uno 
dei pretendenti alla Corona di Portogallo. 

Dopo la morte di Albuquerque i Portoghesi 
non aveano cessato di far progressi nell’ Indie, „ 
e si erano aperta, una via da Malaca alla Cina. 
Ma nel i538, sotto il governo di Nugno d’A- 
cugria , dovettero sostenere il memorabile asse- 
dio di Diu, nel quale Antonio de Sylveira Me- 
neses , cognato dell’ Acugna , si acquistò una 
gloria immortale. 

Badur , re di Camhaia , implorò il soccorso 
del gran-signore Solimano contro i Portoghesi , 
e gli mandò sontuosi doni. Quantunque il Sul- 
tano fosse subito dopo informato della fine in- 
felice di Badur, pure egli non ri steli dal por- 
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tar le sue armi nell’India, persuaso die il pic- 
colo numero dei Portoghesi, che in essa si tro- 
vavano , non potrebbe, resistere alle sue armi. 

Egli elesse capo di questa spedizione Solima- 
no bascià del Cairo $ nè giammai vi fu scelta 
d»e dovesse sembrar più singolare. Questo ba- 
scià era eunuco , greco di schiatta , e di una 
deformità spaventosa: avea ottant’ anni , ed era 
divenuto più grosso die alto; in guisa che non 
potea muoversi senza il soccorso di quattro per- 
sone. Questo svelto Generale avea di più un in- 
gegno limitatissimo, ed era odiato per l'orrenda 
sua crudeltà. Fu coi gravosi tributi e coi sup- 
plizi , che egli si procurò i soccorsi necessari 
per una spedizione che avea promesso di non ren- 
dere onerosa alla Porta Ottomana. 

. Dopo aver costernate colle sue atrocità le prin- 
cipali famiglie dell’ Egitto-, egli partì da Suez 
con una flotta di sessanta galere , sulla quale 
v’ aveano settemila Giannizzeri o Mamalu'cchi. 
Le ciurme eran composte di schiavi cristiani, e 
pri licealmente di Veneziani, che avea fatti ar- 
restare in Alessandria senza alcun riguardo al 
diritto delle genti dopo che il Sultano era di- 
venuto nemico della loro Repubblica. 

» Entrato appena in mare, pose nel numero dei 
remiganti quattrocento dei suoi soldati,* e sapendo 
die essi mormoravano , fece mozzare il capo a 
duecento di loro, mez/n sicuro di ottenere dagli . 
altri una muta obbedienza. Il Seicco di Gidda 
sapeva che egli avea fatto impiccare IVI ir Daud, 
principe della Tebaide, per rimeritare i servigi 
eh* gli avea renduti sotnministraudogli truppe e 
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denaro: egli si sottrasse colla fuga al feroce So- 
limano; ma il Monarca di Zeibil fu decapitata. 
Quello di Aden gli offrì alcuni doni: Solimano 
s'impadronì della sua città per sorpresa, giovan- 
dosi di alcuni soldati, che egli avea pregato di 
ricevervi , perchè erano infermi. Il Re , ed i 
principali signori della sua* Corte, tirati ad un 
abboccamento, furono appesi per ordine di Soli- 
mano. Tale era 1’ uomo, o piuttosto la bestia 
feroce, coir cui i Portogbesi d» Diu doveano com- 
battere. 

La Corte di Cambaia, governata da 1 Cojò-So- 
far> avea già cominciate le ostilità. Questo prin- 
cipe abitava in Diu , ed i Portoghesi avevano 
in lui confidenza;- ma sentendo che il Bascià si 
avanzava, egli se ne fuggi con tutta la sua fa- 
miglia» Sylveira comprese allora 1 che la guerra 
era inevitabile. Prima della sua partenza da Dio,. 
IV ugno avea atterrato un quartiere della città per 
farvi alcune fortificazioni: Syjveira le’ perfezio- 
nò; fece altresì empir d’acqua una cisterna or- 
dinata da Nuguo, e che potea- contenere mille 
botti. Ammassò provvigioni , disarmò- i Mori , 
pubblicò editti < severi contro gli abitanti che 
fuggissero per timore del pericolo, e ne fece an- 
co impiccare alcuni che da queste miuaccie non’ 
erano stati ritenuti, e che vennero presi; final 1 - 
mente, dopo aver fatto una buona scelta d’ ufi- 
fiziali, distribuì nei loro posti i suoi soldati po- 
co numerosi. * » . ' < . ■ 

Malnnud, re di Cambaia, e nipote di Badar, 
si pose in campagna con quindicimila uomini 
di cavalleria. Quest 1 esercito avea per'capo Ako- 
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Kan, sotto il quale comandava Cojè Sofar. Que- 
st' ultimo venne ad attaccare aspramente- con 
tremila fanti e quattromila cavalli le fortifica- 
zioni non ancor terminate. Si vide allora di die 
sarebbero capaci i Portoghesi in quest’assedio. 
Francesco Pacherò, che non avea che quattor- 
dici uomini, si difese con estremo vigore, e die- 
de il tempo a Sylveira di toglierlo d’ impaccio. 
Sofar ebbe la mano trafitta da un» palla; Uni- 
tosi tantosto ad Alu-Kau, sparse le sue truppe 
nell’isola. Sylveira si vide costretto non solo a 
non opporvisi, ma anche ad abbandonare la cit- 
tà in preda ai nemici* che il popolo accoglieva 
come liberatori.. 

Sylveira, non potendo difendere ciré i luoghi 
fortificati , vide apparire alli i4 settembre la 
flotta ottomana , che veniva a rafforzare i suoi- 
nemici , già sì numerosi in paragone delle sua 
truppe. L’aspetto di essa era formidabilissimo: 
quattordici galere, dette stillane a motivo della 
loro grandezza, formavano 1’ ala diritta, e sette 
la sinistra; il resto della flotta occupava il cen- 
tro. Se da una parte i Portoghesi furono col- 
piti da grande maraviglia, e loro’ anche da un 
segreto terrore, gl' Indiarti dall’altra poterono pen- 
sare, che con sì formidabile armala i Turchi era- 
no padroni d’ imporre la legge a loro medesimi 
così come ai loro nemici. 

Sofar annunciò al Bascià , che l’assedio sa- 
rebbe facilmente terminatole Solimano per pri- 
ma impresa fece sbarcare settecento Giannizze- 
ri , che si sparsero nella città, commettendovi' 
accessi d egni sorta, come se 1' aves.-ero presa 
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d’assalto. Accoppiando lo scherno alla ferocia, 
molti domandarono di vedere il Generale, e lo 
insultarono tirandogli la barba. Alu-Kan quetò 

10 sdegno degli uflìziali dicendo: « Sono stranie- 
ri, ed è probabile che questo sia nel lor paese 

11 costume di salutare». Ma questo vecchio ve- 
nerando non tardò ad abbandonare l’esercito per 
non essere esposto a tali gentilezze. I Gianniz- 
zeri andarono allora per millanteria a tirare al- 
cuni colpi di archibugio e di freccie , che uc- 
cisero sei Portoghesi; ma il fuoco della piazza 
fece perdere ad essi cinquanta uomini, oltre un 
maggior numero di feriti. 

• Sylveira avea ordinato a Mignel Vaz di rico- 
noscere la flotta turca ; e quest’ uflì/iale eseguì 
la sua difficile commissione con intrepidezza ugua- 
le al buon successo. Una violenta tempesta fu 
allora vantaggiosissima ai Portoghesi: il Bascià 
fu obbligato a rifuggirsi nel porto di Madrefa- 
ba , ove perirono quattro dei suoi vascelli da 
carico. Le balle ne furono portate sulla ri- 
va , ed i nativi si avvidero con ispavento che 
esse contenevano molte selle ed arnesi di caval- 
li. Ne trassero la conseguenza che i Turchi vo- 
levano stabilirsi nel paese, e fremettero in pen- 
sando alle crudeltà che aveano commesse tanto 
in Aden quanto in molti altri luogiii da cui 
p issarono. Allora essi cominciarono dal nutrire 
verso questi pericolosi alleali sentimenti molto 
diversi, doude i Portoghesi trassero in appresso 
tanti vantaggi. 

Sylveira . da valente capitano qual egli era, 
approfittò dell’assenza della fl >tta, che fu di venti 
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giorni, per fortificare i luoghi più deboli della 

J iiazza.Le truppe terrestri turche avanzarono dal 
oro canto i lavori , piantarono le batterie , e 
fecero venire con molto stento da Madrefaba un 
obizzo di considerabil grossezza. Eressero una 
torre sovra un pontone, e la empirono di razzi. 
Essi volevano approssimarsi al baluardo dei Por- 
toghesi coll’aiuto del flusso, ed appiccarvi al- 
lora il fuoco. Sylveira li lasciò fare: ma quan- 
do la macchina incendiaria fu preparata, spedì 
nella notte Francesco Corea, capitano d<d porto, 
per abbruciarla. Quest’ uffiziale ottimamente riu- 
scì nel suo intento. 

Tornata la flotta , Solimano fece dirigere la 
• artiglieria contro il baluardo separato della For- 
tezza, ed ove si trovava sempre Pac beco. 11 cjuale 
con un pugno d'uomini sostenne un assalto dato 
da settecento Giannizzeri e tredicimila Indiani. 
Due giovani Portoghesi si segnalarono prmei 
palmente, ed i Turchi soffrirono la vergogna di 
ritirarsi. Ma Pacheco, disperando d’ essere soc- 
corso, e dì poter resistere per più lungo tempo, 
capitolò. Il dì seguente verso il mezzodì si vi- 
de sventolare sul baluardo il vessillo della Lu- 
na Crescente. Un vecchio Portoghese, appellato 
Giovanni Perez, accorse seguito da cinque al- 
tri prodi, e lo rovesciò tre volte, sostituendovi 
altrettante quello delia Croce. Finalmente que- 
sti guerrieri, degni di miglior sórte, soccombet- 
tero Sotto il numero vendendo cara la loro vita. 
I loro corpi furono gittati nel fiume, e giunse- 
ro sotto la cittadella. Gli assediali si affretta- 
rono a dar loro sepoltura j e perchè tal evento a- 
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vesse l’apparenza di un miracolo, dissero, e cre- 
dettero torse , che questi cadaveri erano quivi 
giunti contro la corrente. Quanto a Pacheco ed 
a’ suoi soldati , essi perdettero la- libertà loro 
promessa , e non conservarono da principio la 
vita, se non convertendosi alla fede musulmana; 
ma il feroce Solimano non li risparmiò per lungò 
tempo. Abbiamo già veduto cbe il titolo di set- 
tatore del Profeta non preservava da’ suoi furori--; 

Sylveira, cui si era intimato d’arrendersi, ri- 
spose da prode, deliberato a soffrir tutto piut- 
tosto che di rinunciare alla sua gloria. Allora 
il Bascià fece piantare sei batterie ; ed il cali- 
bro ed il numero dei pezzi cbe la componeva- 
no era spaventoso: ci avea più di cento canno- 
ni , nove basilischi, che gittavano palle di no- 
vanta a cento libbre, e cinque mortai, che non 
ai caricavano che con pietre di sei in sette pie- 
di di circonferenza.- Questi- racconti nori sent- 
breranno esagerati a coloro i quali sanno che i 
Turchi hanno sempre fatto uso di grossissime 
artiglierie; e cbe anco al presente le batterie cbe 
difendono il passaggio dei Dardanelli hanno molti 
mortai- che lanciano enormi palle di marmo. Sif- 
fatte batterie, piantate innanzi a Diu, e ol»e sem- 
bravano dover annichilare la Fortezza, tuonaro- 
no per venticinque giorni. Fin dal principio quel- 
le della piazza furono dismoittate; ed abbattuti i 
merli delle torri, ed i parapetti. Mentre le ar- 
tiglierie turqhe facevano tanti guasti, le trincee 
erano spinte infino al fosso, che fu superato; ed 
i minatori si avvicinarono al bastione , cui co- 
mandava Gaspare de Sosa. 
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Ma l’ ini repido Sylveiia non si lasciava ^pa- 
ventare $ tutti ì suoi posti poteano essere a vi- 
cenda difesi. Egli disputava il terreno a palmo a 
palmo, e si trovava sempre o-ve il fuoco era più 
vivo. Sotto un capo di tal fatta ciascuno dei 
soldati diviene un eroe , e tutti debbono senza 
veruna eccezione partecipare agli elogi, che nel- 
la maggior parte delle battaglie non sono guari 
largiti che ad un numero più o meno grande. 
I combattimenti e le sortile diminuivano ogni 
giorno il numero già troppo scarso di questi uo- 
mini intrepidi ; bentosto essi mancarono di vi- 
veri, d’armi, di munizioni: l’acqua della cister- 
na, che era la loro unica bevanda, cagionò lo- 
ro, corrompendosi, lo scorbuto. I funerali dei 
morti , le cure dovute ai feriti, moltiplicavano 
i lavori. Finalmente essi perdettero ogni speran- 
za di essere soccorsi ; ciò nullameno nè il co- 
raggio , nè la loro costanza non si smentirono 
giammai per un solo istante. Vengon meno le 
espressioni per render giustizia a tanto eroismo. 
La Storia ìia adempito il debito di conservar- 
ne molti esempii degni d’ammirazione: eccone 
alcuni : 

Un giovane Spagnolo, natio della Galizia, 
in età di diciannove anni al più, di piccolissi- 
ma statura, avea in una sortita attaccato un Mo- 
ro di altissima statura. Lo inseguì fino nel ma- 
re, ove con lui entrò: la sua piccolezza gli fe- 
ce perdere il fondo, ed il Moro colse il destro 
per cercar di farlo annegare. Lo Spagnuolo lo 
trafisse con molti colpi, e dopo averlo ucciso, 
uscì dall’ acqua , tornando verso la Fortezza a 
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passi lenti in mezzo ad un nembo di palle e di 
treccie dirette contro di lui, e che non gli re- 
carono vermi danno. 

Giovanni de Fonseca, ferito nel braccio de- 
stro, col quale maneggiava con estrema agilità 
la sua picca, afferrò quest’arma coll’altra ma- 
no, e continuò a combattere. Mostrò anche il 
suo dispiacere a Mendez de Vasconcellos , che 
per ben due volte lo avea esortato a ritirarsi. 

Penteado, pericolosamente ferito nel capo, si 
sottrasse al chirurgo che lo fasciava : ricevette 
una seconda ferita, tornò di nuovo al combatti- 
mento, e non si ritirò se non dopo di essere sta- 
to per una terza volta percosso. 

Giovanni Rodriguez , personaggio fornito di 
gran robustezza e coraggio, fu senza dubbio co- 
lui che in questo memorando assedio recò il 
maggior male ai nemici: giacché a rischio della 
propria vita lanciava contro di essi barili di pol- 
vere , e pentole a fuoco, che ne uccidevano e 
ferivano un gran numero. A questi esempii si 
aggiunge quello di un soldato che nel calor 
deila zuffa si strappò un dente (che senza dub- 
bio dovea esser poco fermo ) e con esso caricò 
il suo fucile in difetto di palle; ma quest'esem- 
pio non può servire che a mostrare quanto ani- 
mato fosse costui: giacché qual grave danno po- 
teva mai recar questo proietto ! 

Checché ne sia , certo è pure , nè conviene 
passarlo in silenzio, che il coraggio delle donne 
portoghesi fu eguale a quello degli, uomini. Una 
di esse, Isabella de Vega, era sposa di un uf- 
ficiale che prima dell’ a'sedio avea voluto mau- 
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darla presso di suo padre in Goa; essa gli giu- 
rò di voler con lui vivere e morire. Quando 
l’altacco fu incominciato, essa ed Anna Fériiaa- 
dez, sposa del chirurgo maggiore, ratinarono le 
altre donne, e le informarono della risoluzione 
che presa aveano. Allora sotto la condotta di 
queste due eroine, alle quali 1’ Antichità avreb- 
be eretti altari, furono le donne viste a divide- 
re tutti i pericoli degli assediati, mischiarsi ai 
combattenti, incoraggiarli, e portar loro ne' luo- 
ghi più pericolosi munizioni ed armi. 

Allorquando le breccie furono aperte , e le 
mine ebbero prodotti i lor disastrosi effetti, gli 
assalitori attaccarono ora il bastione di Gaspare 
de Sosa, che era stato ucciso, ora quello di Lopez 
de Sosa, che era molto più deboleima dappertut- 
to erano arrestali dalle nuove trincee ordinate da 
Sylveira, ed il valore dei soldati portoghesi con- 
tribuì d'assai a respingerli. Giunse intanto un soc- 
corso agli assediati, che consisteva in venti uo- 
mini trasportati da quattro piccoli battelli, e ri- 
soluti a dividere la sorte dei loro fratelli, a cui 
annunciarono, che don Garzia de Norogna , so- 
stituito a Nugno d’ Acugua nel governo, giun- 
gerebbe ben presto , e si accingerebbe a com- 
battere la flotta ottomana. Il Lascia sdegnossi 
che que’ battelli avessero potuto attraversare la . 
sua flotta; e volendo prevenir l’arrivo del No- 
rogna, fece dare un assalto al baluardo del ma- 
re , cui comandava Antonio de Sosa. Di cin- 
quanta battelli , che lo attaccarono , molti fu- 
rono colati a fondo a colpi di cannone, e gli 
altri costretti a ritirarsi. 
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Il Bascià , p?ù esacerbato ciie mai, deliberò 
di tentare uri generale assalto ; ma credette di 
dover fingere di ritirarsi. Il fuoco delle batte- 
rie cessò all i 3o ottobre, e mille uomini s’ im- 
barcarono su molte galere; ma nella seguente 
notte egli fece portare nelle fosse molte scale. 

Sylveira si era accorto dello stratagemma, e 
si era disposto ad ogni evento. Il dì appresso 
quattordicimila uomini si divisero in tre corpi 
per attaccarlo, e l’artiglieria vomitò un fuoco 
spaventoso. 11 primo di questi corpi corse dal 
lato della casa del Governatore, già quasi del 
tutto diroccata; ma fu ricevuto colla più gran- 
de intrepidezza, ed in una moltitudine così sti- 
vata ogni colpo feriva. Intanto dugento uomini 
con Un vessillo giunsero in cima al baluardo. 
Trenta soli Portoghesi, fra i quali si distinsero 
due amici, Martino Vaz e Gabriele Pacheco , 
bastarono per respingerli; ma questi due prodi 
perirono nel seno stesso della vittoria. Quattor- 
dici galere non ebbero un migliore successo. 
Ferdinando Govea le sforzò a prendere il lar- 
go* dopo d* averne diformate due. 

Il secondo corpo dell'esercito assalitore giun- 
se a piantare sulla breccia quattro stendardi; ma 
l’ eccesso medesimo del pericolo spinse gli as- 
sediati a superarlo, e quivi si segnalò principal- 
mente Giovanni Rodriguez. L’ artiglieria del 
baluardo, e quella del bastione detto San-Tom- 
inaso fecero uno spaventoso guasto nelle schiere 
nemiche, ed il terzo corpo ìu costretto a suc- 
cedere al secondo. 

Questo corpo non pugnò già con ardore pa* 
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ri a quello dei due primi, di cui avea mirata 
la sconfitta, e perdette il coraggio in veggendo 
il genero di Sofar ravvolto ed arso vivo da una 
pentola di fuoco, I Portoghesi al contrario fe- 
cero sforai ancor più portentosi dei primi : e 
finalmente i nemici furono costretti a ritirarsi 
con perdita di più di cinquecento morti, e di 
mille feriti. 

Seicento uomini aveano - resistito a ventidue- 
mila; ma dei vincitori non rimanevano più che 
quaranta uomini in istato di combattere. Essi 
aveari difetto di polvere; infrante erano le loro 
armi: ma avean tutti giurato di morire anziché 
arrendersi. 

Quale sarebbe stata la loro sorte se il nemico 
avesse potuto aver contezza della lor situazio- 
ne! Egli sarebbe tantosto entrato nella piazza, 
che i Portoghesi non potevano più olire difen- 
dere; ma per un caso , ben degno di coronare 
il sublime sacrificio degli assediati, si appigliò 
questa volta davvero , e senza veruna finzione, 
al partito di levare l’assedio. Sylveira, che te- 
meva una novella insidia, fece salire sulle mura 
perfino i feriti che potevano sostenersi, e le don- 
ne sotto spoglie maschili, per imporre ai nemi- 
ci. Allora una viva e pura gioia succedette al 
loro abbattimento , ed i nemici sempre più si 
allontanarono. 

La Corte di Cambaia avea grandemente con- 
tribuito a questa vergognosa partenza. Quantun- 
que il Bascià non avesse giammai abbandonata 
la sua galea , avea però dati i suoi ordini con 
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tanta brutalità, e fatto sì chiaramente. <;o noscere 
il suo divisamente di soggiogare coloro qhe io 
aveano chiamato in loro soccorso, che gl’ India» 
ni non aveano ;tardato 3 temerlo più del gover- 
no dei Portoghesi. , Lo .stesso Sofar, presqmendo 
dopo 1 ’ assalta generale che Sylveira ed ,i suo,i 
prodi non ne ^potrebbero .sostenere un altro , avea 
fatto scaverò una lettera a lui indiritta da up 
amico, e con destrezza l’ àyea fatta cadere nel- 
le mani del Pascià. Si fìngeva di annunciargli 
jl prossimo arrivo di Norogna con una flotta 
formidabile , ed il pascià non pensala jnu che 
a fuggire. 

Intanto gli avanzi dell’armata di Sofar erano, 
malgrado delle perdite e della ritirata dei Tur- 
chi, ben più che in istato di soggiogare i Por- 
toghesi , pe’ quali esisteva sempre il pericolo ; 
ma Sofar vide entrare nel porto due fuste di Syl- 
va de Meneses. Egli conghietturò che il resto 
dei vascelli di quest’ uifiziale non era lontano ; 
d’altronde era soddisfatto di .essersi liberato dgl 
.Pascià : aneli' egli adunque si ritirò dopo ayer 
abbruciati alcuni quartieri della città. 

Solimano, sempre Jbarbaro, lasciò sulla costa 
dell’ Arabia un gran numero ili feriti. Nel suo 
ritorno gli caddero uelle mani quaranta Porto- 
ghesi, a’ quali fece tagliare il naso, le orecchie, 
e poi la testa; ,e lo .stesso fece a coloro che seco 
.conduceya prigioni; ed avendo fatti salare questi 
spaventosi pegni della sua ferocia, li mandò in 
dono al Gran-Signore. Proviamo qualche sollie- 
vo nel sapere die questo malvagio , perseguitalo 
da una Sultana favorita, ed accusato di vessa* 


Digitized by Google 



( 5i ) 

«ioni, fu poco dopo astretto a strangolarsi egli 
stesso per evitare il fatale capestro. 

L’ assedio di Diu fu celebre nel Portogallo, 
ed iu tutta I’ Europa. Quando Sylveira tornò 
nella sua patria, il ile di Francia, Francesco 
I, degno estimatore della virtù guerriera, man- 
dò nel Portogallo a cercare il suo ritratto. La 
gloria di Sylveira era intatto ben pura , e nou 
apparteneva che a lui solo : giacché Norogua 
nulla alf intuito fece per secondarlo. Uno schia- 
vo portoghese fuggito da Costantinopoli avea 
portata a Lisbona la notizia delle disposizioni 
ostili dei Turchi contro gli Stabilimenti porto- 
ghesi nell’ India, e di alcuni considerabili pre- 
parativi .che si facevano allora in Suez. li re 
Giovanni III avea tantosto fatti allestire undi- 
ci vascelli, e Norogna era partito con essi e con 
settemila uomini, che formavano l’esercito più 
numeroso che i Portoghesi avessero finallora spe- 
dito nell’ India. Norogna era giunto in questo 
paese al principio dell’assedio. Nulla impediva 
che egli non soccorresse Sylveira) ma non vo- 
lendo dar retta ai consigli di Nugno, suo an- 
tecessore, egli temporeggiò finché seppe che gli 
assedianli si erano ritirati. Si comportò anche, 
seguendo un tale principio, come se fosse il ne- 
mico personale di Sylveira: giacché col pretesto 
di andare egli stesso a soccorrerlo cominciò dal- 
1' arrestare ottanta navi cariche d’uomini e di 
munizioni, che Nugno avea radunate per man- 
darle ai prodi difensori di Diu. 

In appresso Sylveira fu eletto governatore del- 
l’ Iutlia) ma un intrigo di Corte fu causa che qua- 
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si .subito fosse richiamalo : e senza alcun dubbio 
questa ingiusta risoluzione tornò dannosa al Por- 
togallo. Il difensore di Diu nqn sarebbe stato 
meno utile alla sua patria in quelle lontane con- 
trade, che egli conosceva sì bene, di quel clje 
stato lo fosse il medesimo grande Albuquerque. 

La piccola piazza di Diu fu destinata per ben 
due volle ad illustrare il coraggio dei Portoghe- 
si. Sette anni dopo il primo assedio , cioè nel 
i5^5, essa fu di nuovo attaccata. I) Re di Cana- 
paia era assai poco contento dei Portoghesi. Una 
pace incerta non avea indebolito l’odio degl’ In- 
diani contro di essi 5 e Sofar, dominando asso- 
lutamente nella Corte del giovane re , non era 
giammai stato p*i disposto a combattere contro 
coloro che egli riguardava non senza molta ra- 
gione come gli oppressori dell’ India. Appro- 
fittò della negligenza cui dopo tanti prosperi suc- 
cessi si erano dati in preda ; e mostrò agli al- 
leati che si era fatti , che le flotte venute dal 
Portogallo non erano così numerose come altre 
-volte, e che gli uffiziali stessi fomentavano fra 
i loro soldati lo spirito di diserzione. Del che 
Diu faceva gran prova: perciocché questa città 
invece di una guarnigione di novecento soldati 
che il generala Giovanni de Castro vi avea la- 
sciati , non ne conteneva più che dugentocin- 
quanta. 

Sofar finalmente fìnse che il sultano Malimud 
gli avesse dato Diu insieme con Surata e Rai- 
ner ; indi scrisse una lettera gentile al gover- 
natore della piazza Giovanni Àlascarenhas, nel- 
la quale la richiamava , protestando di essere 
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affezionato ai Portoghesi. Mascarenhas non si 
lasciò vincere in cortesia; ma si tenne in guar- 
dia contro i malvagi disegni di Sofar, e si pre- 
parò alla difesa, come già' avea adoperato Syi- 
Veira. i 

Nulla fu con maggiore avvedimento prevedu- 
to: giacché Sofar si portò a Diu con un corpo 
di truppe scelte di Turchi , di Mamalucchi , 
di Arabi, di Persiani, d’ AbisSinii, e di rine- 
gati europei di tutte le nazioni! Il resto delle 
sue truppe era composto di vettticinquemila uo- 
mini con un maggior numero ancora di guasta- 
tóri e di vivandieri. Dopo alcune trattative So- 
far si cavò la maschera, fece arrestare il Lega- 
to di Mascarenhas con due altri Portoghesi; ed 
all i 2 1 ' aprile del i546 una folla d’ Indiani co- 
minciò le ostilità con alcune scariche di fucili 
e di Treccie.- ” . 

La cittadella, riparata da Norogna, avea allora 
sette bastioni. Mascarenhas distribuì i pesti ai 
suoi migliori uffiziali , ciascuno dei quali non 
avea sotto di sè che venti, o trenta soldati: on- 
de la sproporzione delle forze tra gli assediami 
e gli assediati eVa ancor più grànde di quel che 
lo fosse nel primo assedio. ♦ 

Solar dal suo eanto fece innalzare alcuni ba- 
stioni assai vicini alla piazza, e costruire una 
gran macchina per batterla dalla parte del ma- 
rè. Mascareuhas mandò Diego de Leite per ab- 
bruciarla; ma le pèlli crude, dalle quali era. co- 
pèrta, impedirono che il fuoco vi si appiccasse. 
Allora gl’ intrepidi Portoghesi saltarono nella 
niacehina stessa, ne uccisero i custòdi, e la ri- 
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morcliiarono in mezzo ai colpi di Treccie e di, 
fucili fino alla cittadella , ove la abbruciarono 
tranquillamente sotto gli ocelli del disperato So- 
far: il quale per vendicarsi guarnì i suoi ridot- 
ti di una numerosa artiglieria, mentre Masca- 
„ renlias non avea polvere che per un mese. Ma 
intantochè questo Generale era travagliato dalle 
artiglierie nemiche, apparvero otto vascelli co- 
mandati da don Ferdinando de Castro* il più 
giovane dei figliuoli del Viceré. L’arrivo di que- 
ste navi portò il numero degli assediati a cin- 
quecento* e fornì alla piazza viveri e munizioni» 
Ferdinando stesso volle difendere il bastione di, 
San Giovanni, che era il più debole di tutti» 
Il sultano Mahmud venne a raggiungere So- 
far; ma avendo dopo undici giorni un colpo di 
cannone portata via una gamba ad un cortigia- 
no che gli stava vicino, i suoi indovini ne tras- 
sero un sinistro augurio , ed egli si ritirò ad' 
Amadaba» Poco dopo lo stesso Sofar si avvi- 
cinò troppo alle fortificazioni dei nemici per 
assicurarsi se era vero che essi uscivano la notte 
da un sotterraneo per rapirgli i materiali con 
cui facea proseguire i suoi lavori. Una palla 
df cannone gli portò via la testa, e la sua morie 
fu assai avventurosa per gli assediati. Gli suc- 
cedette però nel comando il figliuolo Rumecan,. 
che proseguì T assedio con grande ardore, e ri- 
cevette grandi rinforzi dal Sultano. 

Ridotto Masearenhas a duecento uomini , e 
reggendo stremarsi i suoi viveri e le sue mu- 
nizioni , era spaventato dal pensiero di dover 
ancor sostenersi per tre mesi d’ inverno- Spedi 
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Giovanni Coeìlo al Viceré; il qbàle, passando 
in mezzo agli assedianti con una piccola barca, 
pervenne a 1 Goa. intanto Rumecan; avendo fatti 
innalzare gli alberi dei vascelli in forma di sca- 
le dicontr'o al bastione di San Tommaso , fece 
proporre la pace a Mascarenhas , il quale ri- 
spose alteramente, che' quand'anche fossero già 
atterrale lè sue mura, egli, lungi dal cedere, 
suderebbe colla spada in' pugno a cercare un 
asilo nella tenda medesima di Rumecan. Adon- 
tato questo Generale pei- siffatta risposta diede 
subito l’assalto al bastione di San-Tommaso; ma 
Ferdinando ' dé Castrò lo respinse uccidendogli 
cinquanta uomini; mentre egli non ne 
che un solo.- 

Iti una battaglia notturna alcuni soldati di 
Iùsarcatr; collega di Rumecan, inoltrandosi men- 
tre più' bassa era la marea, diedero la’scalata 
ad un luogo della Fortezza, in cui credevano 
di non dover' nulla temere. ■ Alcune donne, ar- 
mate di picche, lorò impedirono di avanzarsi, 
mentre Mascarenhas; seguito dai suoi, gli assa- 
li , e If fece precipitare dall’alto degli scogli. 
In tal guisa lé donne portoghesi salvarono Din, 
ed emularono’ la gloria di quelle che si erano 
distinte' sotto' di Sylveirà. • 

Liberato Mascarenhas da'si grave perìcolo, 
corse alle breccie ,-ove i suoi erano del pari 
vittóriosi; : ne rianimò il coraggio: e gl’indiani 
dovettero ritirarsi dopo d’ aver perduti mille e 
cinquecento uomini. Un assalto dato due gior- 
ni dopo ebbe lo stesso effetto ; ed avendo Ma- 
scaretibas osservato che i 'razzi e le pentole da 
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fuoco facevano minor danno a’ suoi coperti dal 
cuoio, che ai nemici vestiti di seia e di cola- 
ne, non esitò a far tagliare a pezzi alcuni belli 
arazzi di. cuoio dorato, che ornavano i suoi ap- 
partamenti, per distribuirli a' suoi soldati. 

Rumecan avea fatte costruire altre opere che 
dominavano la piazza ; ma don Pedro e don Gio- 
vanni d’ Almeida le distrussero ; e Boteilo ro- 
vesciò un muro su cui si era piantata una no- 
vella batteria, e rientrò nella città portando fra 
le sue braccia un robusto abitatore della Nubia, 
che solo gli avea fatto lesta. Leggendo tali nar- 
razioni si crede quasi di udire i racconti della 
cavalleria. 

Rumecan avea fatta scavare una mina sotto 
il bastione di San-Giovanni ; e per traivi so- 
pra il maggior numero di gente possibile, avea 
fatto sapere ai Portoghesi per mezzo di un di- 
sertore , che egli prima di levar 1’ assedio vo- 
leva dare un nuovo assalto a questo bastione-. 
In fatto i Portoghesi vi accorsero; e Ferdinan- 
do de CastFo, che pur era travagliato dalla feb- 
bre, volle assistere a questa pugna che si cie- 
dea dover essere l’ultima. Mascarenhas, veden- 
do che le truppe di Rumecan retrocedevano al- 
P improvviso, s’accorse della mina, ed ordinò 
di ritirarsi dal bastione. I soldati suoi obbedi- 
rono ; ma il vecchio Diego de Reynoso volle 
tornarvi sopra co’ suoi compagni. L’intero ba- 
stione fu subito distrutto con orrendo fracasso: 
fdi cento uomini circa non se ne salvarono che 
h’entidue; e Reynoso e lo stesso Ferdinando de 
^Castro furono nel numero dei morti. 
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I nemici corsero in folla alla larga breccia 
aperta dalla mina. Fu allora che cinque Porto- 
ghesi , cioè Pessànha, Barbosa, Correa, Desa, 
ed il chirurgo maggiore Giovanni, marito del- 
rintrepida Isabella Madera, arrestarono per lun- 
go tempo i- nemici. Accorse lo stesso Mascare- 
nhas; e 1’ elemosiniero Coello combatteva tenen- 
do nell’ altra mano un crocifisso. Il valore ma* 
ràviglioso di questo piccolo numero di prodi, e 
di' alcune donne che li secondarono, costrinsero 
finalmente i nemici a ritirarsi, mentre si avvi- 
cinava la notte, che dagli assediati fu occupata 
nel riparare la breccia. 

R-umecan non volle credere nè ai disertori , 
nè ai prigionieri che i Portoghesi fossero in sì 
scarso numero. Ma oltre che ciò era verissimo, 
si aggiungeva la più orribile carestia : onde si 
erano mangiati ed i cani ed i gatti; ed alcune 
cornacchie nutrite colla carnè dei cadaveri era- 
no 1’ unico ristoro degli ammalati. Mascarenhas 
confortò i suoi con un patetico discorso, e giu- 
rò' , che quando non avesse più nè viveri , uè 
munizioni, inchioderebbe tutti i cannoni, abbru- 
cierebbe' tutti gli editìcii , e si lancierebbe in 
mezzo ai nemici per aprirsi un passaggio, o per 
morire da martire cristiano. Tutti i suoi com- 
pagni ripeterono lo stesso giuraménto. • 

Finalmente Masèarenhas ricevette un soccorio 
di novecento uomini trasportati da una flotta che 
sì era allestita coi doni generósi fatti dalle da- 
me di' Chaul e di Goa. Dori Alvaro figliuolo 
del Viceré avea condotto questo soccorso ; rrn 
la sua presunzione e quella de’ suoi compagni 
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posero in pericolo la cittadella. Essi vollero fa» 
re una sortita; ma espostisi appena si spaventa-- 
rono, ed a stento Mascarenhas potè riordinarli. 
Molti perirono combattendo; ed il capitano si' 
distinse facendo una ritirata onorevole dopo a-- 
ver perduti sessanta uomini , senza noverare i 1 
feriti. Alla troppa iattanza di quelli che avea- 
no cagionata una tale sventura, succedette il più- 
profondo abbattimento, mentre i nemici comin- 
ciavano a sperare la vittoria. 

Castro finalmente si pose in mare per soc- 
correre Diu, ed ordinò a Mannello de Lima di 
formar crociera sulle coste di Cambaia : questi 
tutte le mise a fuoco ed a sangue, e giunto nel 
golfo, giovandosi della forza della corrente, spin- 
se contro il campo dei nemici i cadaveri di 
tutti i prigionieri che avea fatti impiccare. Il 
viceré Giovanni de Castro giunse nella rada col- 
la sua fiotta : abbracciò Mascarenhas ; deliberò 
di Combattere, e fece levare i battitoi alle porte 
della cittadella per mostrare ai Portoghesi che 
era d’ uopo o vincere, o morire. Distribuite le' 
sue truppe in quattro corpi, finse di voler as- 
salire da una parte i nemici : e mentre questi 
volgevano da quel lato tutte le loro forze, Ma- 
scarenhas assali le trincee da un altro canto. 
Due giovani Nobili, che si erano disfidati a duel- 
lo, vennero persuasi a sostituire ad una tale di- 
sfida quella più gloriosa di superarsi nell'attac- 
co delle nemiche trincee. 1 loro patrini porta- 
vano le scale: Manuello, giunto pel primo sul 
muro, ebbe le due mani tagliate; e mentre si 
appoggiava sui sanguinosi moncherini gli fu moz- 
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zato il capo: Faucon si mostrò ugualmente va* 
loroso, e soggiacque alla stessa sorte. Ma una 
folla di pròdi, clie gli aveano seguiti, li ven- 
dicarono, e la trincea fu' presa. Alvaro, Lima 
e Castrò superarono i trinceramenti nemici in 
altre parti 1 , mentre il'Vicerè', vedendo i suoi 
che piegavano, li rincorò' gridando : Vittoria! 
i nemici cèdono.' Romecan assalì e respinse due 
volte i Portoghesi', e due volte atterrò quegli 
che portava lo stendardo realé : la vittoria si 1 
sarebbe forse dichiarata 'in sitò favore , sé un 
singolare avvéniménto noh'gliel’avesse strappata ‘ 
di mano. Il Custode dei Francescani discorre- 
va per le : schiere portoghesi con uh crocifisso; • 
una pietra ruppe il braccio destro al Cristo , 
ed il Fvate esortò' ’i suoi concittadini a vendi- 


care quest’affrónto fatto a Dio medesimo. Al- 
lora i 'Portoghesi 'addoppiarono gli sforzi, ed i 
nemici non opposero' più veruna resistenza. Al- ; 
varo, Lima e Masearenhas entrarono nella cit- 


tà insieme co 1 fuggitivi,' e v’ incominciarono la 
strage; Rumécan con uh nuòvo corpo, di truppe 
rinnovò la 1 battaglia ; ma "abbandonato da’ suoi 
cadde' estinto, e fu' appena riconosciuto, perchè 
erasi' nascosto sotto le spoglie di semplice sol- 
dato. La città vehne saccheggiata, e vi si com- 
misero dai vincitori orrendi eccessi: il bottino 


fu immenso. Mascarenlias torrtò poco tempo do- 
po in Portogallo, ovè la gloria immortale che 
si era acquistata fu il solo suo guiderdone. 

Dopo aver tanto contribuito alla liberazione 
di Diu , il viceré Giovanni de Castro , giudi- 
cando che la Fortezza rovinata non potesse es- 
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s,ere‘ restaurata, deliberò nel 1 54^ di farne pron- 
tamente costruire un’ altra. Ma T erario reale 
era vuoto, ed era d 1 uopo che quelli i quali da- 
vano in prestanza, avessero fiducia principalmen- 
te in Castro. Pensò egli a prima giunta di man- 
dare al Consiglio ed alla città di Goa il cada- 
vere del suo figliuolo Ferdinando , morto glo- 
riosamente durante quel memorabile assedio;- ma 
il cadavere non potè essere trasportato. Castro 
allora mandò uno dei suoi mustacchi con una 
lettera pressante per ottenere il denaro che de- 
siderava , non credendo che alcuno sospettasse 
capace d’inganno un uomo che , non potendo 
impegnare il cadavere del suo figliuolo pel pa- 
gamento di un sacro debito , impegnava una 
parte della sua propria persona. La sua virtù 
era sì nota, e la gioia della liberazione di Dki 
sì grande, ciré lutti si affrettarono a dargli una 
somma più grossa di quella che domandava. 
Vi si aggiunse una lettera piena d’ affezione e 
di rispetto , e nello stesso tempo gli venne ri- 
mandato il suo pegno. 

Le Dame di Goa gli offrirono di bel nuovo 
i loro gioielli; ma questo secondo sacrificio non 
fu giudicato necessario da Castro, e loro li re- 
stituì quali gli aveva ricevuti. La città di Goa 
non tardò ad essere pagata del suo credito: Ca- 
stro fu in istato di adempiere a’ suoi impegni 
predando un vascello , sul quale si trovavano 
somme molte più grosse di quelle che gli erano 
state date in prestito. 

Quando tutto ebbe assestato in Diu, egli par- 
tì alla volta di Goa ove era aspettalo cou im- 
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pazienza , e vi giunse nel mese di aprile. Fu 
piegato di aspettare nel Forte di Paugin, fin- 
ché la festa che si voleva celebrare in suo ono- 
re, fosse preparata. Egli entrò finalmente nella 
città vestito con magnificenza , e coronato di 
palme, di cui teneva nelle mani un ramo. At- 
traversò in tal guisa sotto il baldacchino le prin- 
cipali vie della città, coperte dai più ricchi tap* 
peti dell’ Indie. Gli applausi del popolo risa - 
navano in ogni parte ; dall’ alto dei balconi le 
donne gittavano fiori ed essenze : ma ciò che 
dava a questo trionfo una triste rassomiglianza 
con quelli degli antichi Romani si è che Su- 
sarcata, e seicento prigionieri vi apparivano colle 
mani legate dietro il dosso. I loro stendardi vol- 
ti all’ ingiù erano trascinati nella polvere ; se- 
guitavano le artiglierie, i bagagli, e le spoglie 
dei vinti colie rappresentazioni della battaglia 
sì funesta agli assedianti , e col tipo della cit- 
tadella. Le testimonianze della pubblica allegrez- 
za si prolungarono per molti giorni. 

La descrizione di queste feste fu mandata in 
Europa , ove molti stupirono che Castro * abi- 
tualmente sì modesto, vi avesse consentito. La 
reina Caterina di Portogallo disse, che egli a- 
vea vinto da Cristiano, e trionfato da Pagano. 
Forse la politica avea diretto questo trionfo ; 
ed importava far risplendere agli ocelli dei So- 
vrani dell’India, e dei loro popoli, sempre pron- 
ti a scuotere il giogo dei Portoghesi, la gloria 
che avevano acquistata. Considerando un tale 
trionfo sotto quest’aspetto, si può difendere Ca- 
stro dall’accusa di uno smisurato orgoglio. 
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Che se' si può rimproverare a Castrò d’avèr’ 
celebrato con troppo fasto in Goa la sua vitto- 
ria di Diu , riesce impossibile di non contem- 
plarlo con reverenza nei suo letto di morte. Mol- ' 
te contese, e principalmente la sollevazione del-' 
le truppe, che erauo' venuté a domandargli le 
loro paghe battendo il’ tamburo"e colle mine' 
accese, gli cagionarono una febbre mortale. In- 
darno egli allora ricevette le magnifiche testi- 
monianze della soddisfazione del Re e dell ? in- 
fante don Luigi per ' la 1 vittoria di Goa. Il suo 
potere di Viceré 1 , e T ammiragliato pel suo fi* 1 
gliuolo , erano prolungati di tre anni', ed egli 1 
otteneva, oltre le gratificazioni e‘ gli onori 1 , un ‘ 
rinforzo di diciassette navi.- 

Prima di spirare chiamò & sè i ‘principali per-? 
souaggi dello Stato nel sub governo, ed il ce- 
lebre San Francesco Saverio: 1 Depose al loro 
cospetto tutti i suoi poteri ; e tenendo la mano ' 
sul Vangelo profferì il seguente discorso: « Giu- 
ro che uon ho mai per mio' particolare profitto ' 
fatto uSo dei beni del Re , o dei privati , nè 
ricevuto doni da veruno; che' non avendo riscos- 
so in tempo opportuno il mio stipendio, ho còn- ‘ 
sumato il mio patrimonio in servigio dello Sta-' 
to. io mi trovo in tali strettezze che manco 
del semplice necessario , che i soldati trovano " 
nello spedale. IN è fui in grado di farmi com- 
perare un pollo, che il mio medico m’ avea ordì-' 
nato di mangiare. In questa estrema povertà vi 
prego di farmi mantenere a spese del Pubblico, • 
o della Casa della Misericordia pel breve tem- 
po, cbe ancor mi rimane da vivere'». E’ si che 
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egli avea per* molti anni esercitato il supremo 
potere nel più ricco paese della terra, ove non 
solo molti dei suoi antecessori , ma anche al- 
cuni agenti subalterai aveano spesso ammassate 
immense dovizie. 

Castro, non occupandosi più che della salu- 
te dell’ anima , si chiuse in appresso con san 
Francesco Saverio, e morì nel mese di giugno 
del i 548 in età di soli quarantotto anni. Dopo 
la sua morte si trovarono in un piccolo arma- 
dio tre reali: era questo tutto il suo denaro, a 
cui era unita quella parte di mustacchi che a- 
vea data in pegno pei bisogni dello Stato. 

Uscito Castro da un’ illustre famiglia avea 
non mai pensato ad arricchirsi. Dopo l'assedio 
di Tunisi fu il solo degli uflìziali portoghesi che 
ricusò i duemila ducati che Carlo V avea ad 
ognuno fatti pagare. Avea pur ricusato il go- 
verno di Ormus, ed una pensione di mille du- 
cati, che il Re di Portogallo gli avea assegna- 
to quando passò nelle Indie. « Non ho ancora 
nulla operato , disse egli , per meritare queste 
ricompense ». Quando egli riceveva dei dona- 
tivi , che non gli era possibile di ricusare , li 
facea de porre nel tesoro reale. 

Si narra che stando per partire da Lisbona 
vide presso di un sarto un abito un po’ elegan- 
te, fatto per uno de 1 suoi figliuoli ; lo tagliò a 
pezzi; e volgendosi al sarto esclamò: « Dite al 
mio figlio, che si faccia fare armi, e poi armi 
ancora ». Castro in una parola fu presso una 
moderna nazione uno dei Romani dei primi tem- 
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pi, i quali spinsero fino ali’ eccessò 1’ aiiioré del- 
la semplicità e della guerra. 

Le virtù più commendevoli cessano di essere 
virtù quando passano il segno. Senza dubbio 
ben fece Castro col non arricchirsi per vie il- 
lecite , malgrado di tanti esempi che avea sot- 
tocchio, e senza dubbio il quadrò della sua 
miseria, dipinto da lui medesimo ne’ suoi ulti- 
mi momenti, è' fatto per cotnmovere tutti i cuo- 
ri; ma senza indebolire per nulla l’omaggio che 
gli è dovuto, si può affermare, che egli avreb- 
be meglio operato accettando dai principi che 
egli avea servili 1 cosi 1 onorevoli testimonianze 
della riconoscenza, anziché esporsi ad implora- 
re morendo là pubblica misericordia. D’ altron- 
de egli era padre, e non gli era vietato rii la- 
sciare a’ suoi figliuoli un retaggio oltre quello 
della sua gloria. 

Ma se Castro ci commove colla ‘ indigenza 
sua, il naufragio di Emraanuele Sòsa drSepulve- 
da ci desta la pietà insieme ed il terrore , e ci 
mostra che spesso agli allori cólti dai Porto- 
ghesi nelle Indie succedevano i funerei cipres- 
si . Emmanuele apparteneva ad una delle più 
nobili famiglie del Portogallo, ed "era stato go- 
vernatore dell’ importante Fortezza di Diu. Nel 
i ó 53 egli s'imbarcò nel porto di Cochlu per 
far vela verso 1’ Europa , unitamente alla pro- 
pria moglie Eleonora di Sala, figlia di un Ge- 
nerale portoghese 1 nelle Indie. I figli , il cogna- 
to e molta turba di servi e di schiavi del me- 
desimo facevano parte di questo viaggio funesto. 
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Quelli che si erano imbarcati , sommavano a 
seicento persone. 

All’ altura del Capo di Buona Speranza il 
vascello fu assalito da sì tremenda tempesta, che 
non vi fu speranza di oltrepassare quel promon- 
torio : sicché, dopo aver veduta imminente la 
morte ad ogni istante, naufragarono sulla costa. 

Non bastando le scialuppe a salvare tanta gen- 
te, appena trecento persone poterono toccar ter- 
ra. Gli' altri furono inghiottiti dalle onde in- 
sieme col vascello: meno infelici dei loro com- 
pagni, perchè non fu sì lunga per essi la du- 
rata dei patimenti. Privi di mezzi d’ imbarcar- 
si e di nutrirsi , e feriti la maggior parte nel 
sofferto naufragio, i sopravvissuti si trovavano 
in una piaggia ignota. Lesa, fornito di corag- 
gio come di risolutezza , ordinò che si racco- 
gliesse quanto si poteva degli avanzi del vascel- 
lo naufragato; ma altri mezzi di vivere non of- 
frendo quel suolo, venne I’ istante di dover cer- 
care qualche paese abitato, o frequentato alme- 
no dagli Europei. Si conchiuse adunque di por- 
si in cammino verso il fiume detto dello Spi- 
rito-Santo , ove i Portoghesi di Mozambicche 
e di Sofala si portavano a trafficare. 

Ma per giungervi si doveano fare centottan- 
ta leghe di cammino. Il Losa tenne a’suoi com- 
pagni un discorso atto a ridestarne il coraggio, 
e terminò col pregarli che nel ripartimento del- 
le fatiche che si dovevano sostenere volessero 
usare qualche riguardo alla debole complessione 
della sua moglie e dei suoi figliuoli: al qual 
proposito ebbe motivo di essere grato aH’affezio- 
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ne ed alla obbedienza che gli serbarono que- 
gl' infelici, postisi del tutto nelle sue mani. 

Possiamo agevolmente formarci l’idea dei tra* 
vagli che essi patirono lungo il cammino $ ai 
quali per un crudele contrattempo si aggiunse, 
che, quando restavano a farsi solo trenta leghe, 
P torrenti rigonfi! dalle pioggia, ed alcune roccie 
inaccessibili , li costrinsero a far tali giravolte 
per cui quest’ ultimo viaggio riuscì loro di 1 cen- 
to leghe più lungo. 

Pervenuti finalménte al fiume tanto sospirato, 
si videro ben accolti dal Re, o Capo africano* 
di quelle contrade, il quale avea soventi volle 
trafficato coi Portoghesi. Egli si -diede pertan-- 
to cura di avvertire Losa* che il Capo del con- 
finante territorio a cui stavano per volgersi, era 
uomo tanto maligno quanto crudele. Ma l’ ar* 
dente brama di trovare uno Stabilimento euro* 
peo , vincendo -tutte l’ altre considerazioni , fi» 1 
causa che egli coi suoi- trascorresse il secondo 
dei tre rami , per cui il fiume dello Spirito-’ 
Santo si getta nel mare. 

Nè andò guari che videro venirsi incontro 
dugento Cafri armati. Comunque spossati, i 
viandanti portoghesi si accinsero a difendersi. 
Ma quei malandrini trovarono miglior partito 
il dissimulare con essi per ispogliai li senza ve-’ 
ntre alle mani: onde si formò un patto, che gli 
stranieri si arresterebbero in un dato luogo ai 
medesimi accennato dai Cafri, per sentirsi ivi 
annunciare i voleri del lóro Re , grandemente 
propenso a favorirli, come costoro dissero. 

Dopo di essersi quivi trattenuti per alcuni 1 
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giorni, quel Re fece loro sapere, che la tardan- 
za sua nel rispondere era derivata in parte dal- 
la scarsezza dei viveri in quel paese, contraria 
alle buone intenzioni die egli avea a loro ri- 
guardo , ma esserne stata maggiormente cagio- 
ne la tema, che in tal guisa armati ispiravano 
ai suoi popoli. Permetteva per tanto ad essi ogni 
sicurezza e proiezione se per provare le pacifi- 
che loro intenzioni avessero acconsentito a ri- 
mettergli le armiw. 

Invano 1’ accorta Eleonora si adoperò a di- 
stogliere il consorte dall’ aderire a sì fatta ri- 
chiesta: invano gli ricordò la svantaggiosa pit- 
tura che gli aveva fatta di questo Capo di Bar- 
bari l’altro in cui prima incontraronsi. Sì misero 
era lo stato cui il Losa e le sue genti erano 
pervenuti, che tutto credettero dover arrischia- 
re per liberarsene. Ma non appena consegnale 
ebbero ai Cafri le armi) costoro li spogliarono 
de’ lóro tesori e d’ ogni altra cosa , e trucida- 
rono quelli che ardirono opporre una inutile re- 
sistenza. Eleonora , estenuata , e tratta agli e- 
stremi da tanta serie di disastri, si lasciò spro- 
fondare nella sabbia, risoluta di trovar quivi la 
sua tomba. Sol non potè rattenersi dal far qual- 
che tenera rampogna sulla funesta loro fiducia 
al marito e ai compagni , cui raccomandò la 
propria memoria se tornati un di fossero in pa- 
tria. 

Il Losa, abbandonatosi a tutta la disperazio- 
ne che in tale evento è propria di un marito 
e di un padre, rimase per qualche' tempo in 
una stupida immobilità. Pòi, tornato in se stes- 
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so , si diede a eorrere per ogni parte in trac-’ 

lostenère la mi-‘ 
figliuoli, 
in mezzo a po- 
poli feroci, elle poteva egli sperare? Dipo va- 
ne cure egli tornò , e vide morta di - 1 fame la 
sposa unitamente ai suoi teheri* figli ;■ dopo la 
qual vista s’ inoltrò nel deserto , senza che se 
ne avesse ulteriore contezza. La maggior parte 
degli altri perì di stento; e ridotti eransi a ven- 
tisei , quando un mercante portoghese , venuto 
da Mozambicche per far compra d’avorio , li 
tolse seco , riscattandoli dalla schiavitù* Fra 
questi uomini , quasi miracolosamente salvati , 
si trovava il fratello di Eleonora. 

Questo si spaventoso avvenimento destò una 
giusta compassione nel Portogallo. Le sventure 
e la virtù della sposa dell’ imprudente Emma* 
nuele meritavano di essere tramandate alla po- 
sterità: laonde il Cantore d’ Ines, quel Camo- 
ens che anch’ egli fu sventurato , consacrò ad 
esse ne’ suoi Lusiadi alcuni versi patetici al pa- 
ri dell’ argomento che gli avea ispirati. 

È pur d’uopo che rivolgiamo lo sguardo dal- 
le Indie Orientali alle Occidentali, per vedere 
quale fosse lo stato del Brasile dopo che i Por- 
toghesi lo aveano scoperto. Il fiorentino Ame- 
rico Vespucci, che era ai servigi del Re por- 
toghese , avea visitate al principio del secolo 
XVI in due successivi viaggi il Brasile, di cui 
avea preso possesso in nome del re Emmanue- 
lé. Appena che il Brasile fu scoperto, i Por- 
toghesi dovettero guerreggiare contro tutte le 


Ignu- 


da di qualche alimento onde 
sera esistenza della moglie e dei 
do, inerme, sotto ardente cielo, 
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nazioni selvaggie die lo abitavano. Essi rapi- 
vano tanti Brasiliani quanti ne potevano per as- 
soggettarli/, ma questi trucidavano e divoravano 
i portoghesi che poteano sorprendere. 

Don Giovanni IH spedì nel 1 549 Tommaso 
di Sousa in qualità di governatore generale del 
Brasile. Costui condusse seco sei Gesuiti, che 
fabbricarono in San-Salvadore , capitale della 
Còìonia , una chiesa ed ,Wn .convento , indi si 
volsero a .convertire al cristianesimo i Selvaggi, 

;il che non riusciva agevole. Quegli uomini, i- 
gnoranti bensì , ma non pri.vi della logici na- 
turale ., allegavano che i Portoghesi non erano 
meno di .essi viziosi Benché professassero la Re- 
ligione die si .voleva far loro abbracciare : la- 
onde i loro sacerdoti li .confermavano nella lo- 
ro credenza j se pure si può dar questo nome 
ad un ammasso di superstizioni. Un giorno il 
padre Nobrega si scontrò in uno di questi sa- 
cerdoti, die gli disse alteramente: « Io sono Dio, 
e generato da Dìo; il gran Dio si comunica a 
me in mezzo ai fulmini ed alle tempeste». So- 
miglianti uomini non si potevano facilmente con- 
vertire ; ma i semplici nativi furono meno re- 
calcitranti: essi spinsero anche talvolta la bon- 
tà del carattere fino ad una delle più sublimi 
virtù, al perdono delle ingiurie. 

I Portoghesi , ben accolti dalla nazione de 1 
Carigi , rapirono settanta persone , fra le quali 
v’avea il fratello di Farancalia, uomo qualificato 
di questa popolazione. Essi se ne pentirono , e 
deliberarono di riparare alla colpa; ma credettero 
cfie i soli Gesuiti potrebbero placare i parenti 
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dei rapiti: due di questi padri ebbero l'incarico 
•di trattar la bisogna, e Farancaha li precedette. 
Ei li tenne per lunga pezza abbracciati versando 
copiose lagrime: poscia disse loro che il passato 
era sepolto nell’ obblio , ma che per T avvenire 
1 Portoghesi dovessero seguire i dettami della 
giustizia. Si restituirono ai Selvaggi i loro com- 
patriota, e Farancaha dichiarò ai Gesuiti, che 
voleva loro affidare un suo nipote, da lui amato 
teucramente, perchè tosse alle\alo nella loro Mis- 
sione di San Vincenzo. Molti altri Carigi imi- 
tarono il suo esempio. 

Un’altra volta i Gesuiti trascurarono la popo- 
lazione Piliguares, in cui a veano cominciata una 
missione. Unudei Capi di essa si portò a visitarli* 
disse che egli si e<ra latto Cristiano pei loro con- 
forti , e die essi non doveano abbandonare nè 
lui, nè i suoi compatriota. Il ragionamento era 
giusto : i Padri si portarono nei loro villaggi, 
e furono accolti cou grandi testimonianze di al- 
legrezza, ciré le nazioni selvaggie spingono fiuo 
ad uua specife di delirio. ' 

Questi stessi uomini per una lieve mercede 
coltivavano le terre , e lavoravano nelle fabbri- 
che i’u cui si raffina lo zucchero , indi compra- 
vano le croci, i rosarii, e le imagini per le loro 
donne. Con questo mezzo prosperavano le pian- 
tagioni , il danaro finiva a tornare nelle mani 
dei Portoghesi per la via del commercio, ed in 
queste occasioni almeno gl’ invasori del Nuovo 
Mondo potevano far servire gli abitanti ad ac- 
crescere le loro ricchezze senza violenze e senza 
ciudeltà. » 
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'Nel . x 5*5 -a don Giovanni principe di "Porto- 
gallo , ed erede della Corona, sposò la infanta 
Giovanna, figliuola .dell lmperatore. INia la gioia 
cagionata da queste nozze ,, ed accresciuta dalla 
gravidanza della .Principessa, fu bentosto turbata 
dalla morte immatura del Principe , che venne 
attribuita agli eccessi cui fi diede in preda nei 
piaceri dell’ aiporg. La Principessa sua moglie 
.partorì alli 20 di gennaio del j 554* in .cui si 
celebra la festa di san ;Sebastiano; ed Li fanciullo 
,cbe nacque ebbe questo nome. 

Giovanni 111 non .sopravvisse lungo tempo al 
figliuolo: egli morì nel ,i55^ in età di cinquan- 
.tacinque anni, di cui ne avea regnati trentaciu- 
que. J1 commercio, la ..navigazione e la potenza 
dei Portoghesi continuarono ad aumentarsi sotto 
il suo regno: Goa .e Lisbona divennero le città 
più commercianti del Globo. Giovanni HI sta- 
,bilì molti tribunali.; promulgò saggie leggi; ab- 
bellì e .fortificò molte città dei suoi vasti Stati, 
ove fece erigere dal Pontefice due Arcivescovati 
e dieci Vescovati; riformò la Lui versi tà diCoim- 
bra, nella quale condusse alcuni dotti professori 
di Parigi ; unì alla Corona le eariche di gran 
maestro degli Ordini militari d’ Avis , di San- 
Jago e di Cristo; e primo incoraggiò Tagricol- 
tura del Brasile, che iu appresso divenne sì ricca 
ed importante. 

Ma la gloria di questo grande monarca fu ec- 
lissata dallo stabilimento del formidabile tribunale 
dell’Inquisizione , la cui funesta influenza indebolì 
la forza del Governo, ed arrestò i progressi della 
nazione nelle scienze, aelle arti, ed in tutto ciò 
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che forma P incivilimento dei popoli moderni. 
Le scoperte di nuovi paesi non furono però ri- 
tardate da questo Tribunale. Garzia Henrique* 
avea scoperte le Isole Banda, sì importanti pei 
loro preziosi prodotti. Tutti i sovrani delle Mo- 
lucche cercavano la protezione dei Portoghesi , 
che mediante una grossa somma di danaro otten- 
nero dall’imperatore Carlo V la rinuncia ad ogni 
pretesa su queste isole. Alcuni Portoghesi partiti 
dalle Molucche scoprirono nel i5s5 la costa 
orientale della Nuova Olanda; altri fabbricarono 
una cittadella in Sonda, città marittima di Ga- 
va; ed altri fondarono stazioni nel Brasile, ov- 
vero incominciarono a trafficare cogli abitanti di 
Borneo. 

Antonio Terniee, partito da Ormus nel i 528, 
arrivò in tre mesi , tenendo la via di Bassora, 
di Aleppo, di Cipro, dell’Italia, della Francia 
e della Spagna , a Lisbona , ove era stato spe- 
dito dal Governo dell' India. Tanor e Canara 
divennero tributarie dei Portoghesi ; ed il He 
di Cambaia loro cedette il territorio vicino a 
Goa. Nel 1 555 essi divennero signori delle terre 
di Coucan, e saccheggiarono Tata alla foce del» 
l'Indo. Vasco Laurenz approdò a Borneo; Fran- 
cesco de Castro scoprì i' Isola di Mindanao ; 
Menezes la Nuova Guinea; ed Antonio de Mota, 
gittato da una tempesta sulle coste del Giappone, 
cominciò a trafficare con questo ricco Impero . 
che dagli abitanti era appellato Nipongi. 

Il regno di Giovanni III non fu però esente 
da orribili calamità» Un funesto terremoto scosse 
Lisbona nel iÒJi, e le tolse più di trentamila 
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abitanti *, Santarem , Almeirim ed altre città 
furono pressoché distrutte da questo tremendo 
disastro.. 

CAPO TERZO. 

Don Sebastiano in età di tre anni succède all’avolo. — 
Sua educazione. — Qucrra civile nel Rtgno di Maroc- 
co. — Spedizione di don Sebastiano nell’ Affrica. •— 
Battaglia di AJcazar. — Morte di don Sebastiano. — 
Gli succede il cardinale Enrico. — Carasco riporta una 
vittoria contro il He d’ Acera. — » Prosperi successi di 
Ataide viceré dell’ india. 


Don Sebastiano non avea più di tre anni quan- 
do succedette al Re suo avo. Durante la sua 
minorità la Reggenza venne affidata a Caterina 
d’Austria sua avola , figliuola di Filippo I re 
di Castiglia, e sorella deil’imperatore Carlo V. 
Don Alessi de Menezes , signore di pietà «in- 
goiare, fu eletto aio del Principe; ed il padre 
don Luigi de Camera della Compagnia di Gesù 
ebbe 1’ incarico d’ istruirlo. 


Quei saggi istitutori nulla tralasciarono per 
educare il giovane principe nella Religione , e 
per ispirargli nello stesso tempo sentimenti pieni 
di gloria , e degni di un monarca ; ma queste 
mire sì nobili e sì cristiane furono spinte trop- 
p’ oltre. * 

Menezes non parlava a don Sebastiano che 
delle conquiste fatte da’ suoi antecessori nell’In- 
dia e sulle Coste d'Affirica. 11 Gesuita dal suo 


canto gli mostrava ad ogni istante che i re , i 
quali non andavano debitori della corona che a 
Dio solo, non doveano proporsi altro scopo nel 
Sx. in Portogallo T. IL * 4 
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loro governo che di far regnare nei loro Stati 
Dio medesimo, e principalmente erano obbligati 
a farlo riconoscere nei paesi lontani , ove per- 
fino s’ignorava il suo nome. Queste idee pie e 
guerriere mescolate insieme fecero troppo pro- 
fonda impressione sull’animo di un giovane prin- 
cipe uaturalmente impetuoso e pieno d’ardore: 
non si parlavi più che di spedizioni, e di di- 
segni di conquiste ; ed appena egli ebbe prese 
le redini del governo , che pensò a portare le 
sue armi nell’ Affrica. Egli ne parlava di con- 
tinuo ora cogli uffiziali, ora coi missionarii, co- 
me se avesse bramato di aggiungere il titolo di 
apostolo alla gloria di conquistatore. 

La guerra civile che ardeva nel Regno di 
Marocco gli parve un’ occasione favorevole per 
segnalare il suo zelo ed il suo coraggio. Mulei 
Mahamet era succeduto ad Abdala suo padre , 
ultimo re di Marocco ; ma Mulei Moluc , suo 
zio paterno, pretese che gli avesse rapito il tro- 
no contro la legge degli Sceriffi, che chiamava 
successivamente alla Corona i fratelli del re a 
preferenza de' suoi propri figliuoli. Tale fu la 
origine di una guerra sanguinosa tra lo zio ed 
il nipote, Mulei Moluc , principe valoroso , e 
grande politico del pari che sommo guerriero, 
si formò una potente fazione nel reame , e ri- 
portò tre vittorie contro Mahamet , che egli 
discacciò da’ suoi Stati e dall’ Affrica. 

11 Principe spogliato della suprema possanza 
andò a cercare un asilo nella Corte del Porto- 
gallo. Egli informò allora don Sebastiano, che 
a malgrado della sua disgrazia egli avea ancora 
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conservato nel suo Regno un gran numero di 
aderenti segreti, i quali non aspettavano che il 
suo ritorno per dichiararsi; che egli sapeva d’al- 
tronde esser Moluc travagliato da una malat- 
tia mortale , che lo struggeva insensibilmente ; 
che il principe Hamet fratello di Moluc era po- 
co. stimato dalla «azione; che in tale congiun- 
tura egli non avea d’uopo che di alcune trup- 
pe per presentarsi sulle frontiere, che tosto la 
sua presenza farebbe dichiarare in suo favore 
gli antichi suoi sudditi; e che se colla sua ai- 
ta egli polea ricuperare il diadema, rendereb- 
be omaggio al Portogallo; che anzi lo vedreb- 
be con maggior piacere sulla fronte di don Se- 
bastiano che su quella di un usurpatore. 

Don Sebastiano , che avea già la mente ri- 
piena di vaste idee di conquiste, deliberò con 
maggior ardore che prudera di muovere egli 
stesso contro il Principe africano. Accarezzò 
straordinariamente Mahamet , e gli promise di 
ristabilirlo sul trono adoperando tutte le forze 
del Portogallo. Egli sperava d’ inalberare in 
breve la croce sulle moschee di Marocco ; ed 
indarno i più saggi suoi Consiglieri tentarono 
di distornarlo da una sì precipitata impresa: il 
suo zelo, ed il suo coraggio, la presunzione, 
difetto ordinario della gioventù , e spesso dei 
monarchi, gli adulatori stessi inseparabili dalle 
Corti dei principi, tutto non gli rappresentava 
che vittorie facili e gloriose. Questo principe, 
ostinato nel suo disegno, fu sordo a tutte le ri- 
mostranze dei Ministri; e come se la suprema 
possanza desse una sovranità di ragione, passò 
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il mare, malgrado del contrario parere del suo 
(Consiglio, ed imprese con un esercito compo- 
sto appena di tredicimila uomini a precipitare 
dal soglio un potente re, ,ed il più grande ca- 
pitano dell’ Africa. 

Moine , avvertito dei disegni e dello sbarco 
del Re di Portogallo, lo atteudeva alla testa di 
(tutte le truppe del suo Regno. Egli avea un 
corpo di quarantamila cavalieri, per la maggior 
parte veterani e ben agguerriti, ma che erano 
ancor più formidabili per la esperienza ed il 
valore del principe che li capitanava, che pel 
loro proprio coraggio. Per riguardo all’ infante- 
ria egli avea appena diecimila uomini di trup- 
pe regolari ; nè faceva gran conto del numero 
infinito di Alarle e di milizie che erano accor- 
se in suo aiuto ; ma riuscivano più adatte a 
saccheggiare che a combattere , ed erano semr 
pre pronte a fuggire ed a gettarsi dalla parte 
del vincitore. 

Moine non lasciò di giovarsene per molesta- 
re ''esercito cristiano. Quegl’Infedeli, sparsi nel- 
la campagna, venivano a fare scaramuccie ad ogni 
istante al cospetto del campo, ed aveano segre- 
ti ordini di fuggire innanzi ai Portoghesi per 
trarli fuora dalle sponde del mare ove erano 
trincerati, e per mantenere con simulata paura 
la temeraria confidenza di don Sebastiano. Que- 
sto principe, più valoroso che prudente, il qua- 
le ogni giorno vedeva che i Mori non osavano 
di far testa alle sue truppe, uscì dalle trincee, 
e marciò contro di Moluc come ad una certa 
vittoria. Il Re barbaro sj allontanò a prima 
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giunta' come se avesse voluto schivare una bat- 
taglia decisiva: egli non lasciava apparire che 
poche truppe; e propose anche a don Sebastia- 
no un. accordo come se diffidasse delle sue for- 
ze , e del prospero successo di quella guerra'. 
Il’ Re di Portogallo , il quale credeva che gli 
riuscirebbe più difficile il raggiungere i nemici 
che il vincerli, si diede ad inseguirli; ma Mo- 
loc lo vide appena allontanato dal mare e dal- 
la, sua flotta, che si fermò nel piano: ed este- 
se poi quel gran corpo di cavalleria in ferma 
di mezza luna per chiudere tutto l’esercito cri- 
stiano. Egli avea affidato il comando di questo 
Corpo- al principe Hamet ; ma siccome non ben 
confidava nel suo coraggio , gli disse , che ai 
suoi natali unicamente egli andava debitore di 
quel comando ma che se fosse stato abbastan 1 - 
za vile per fuggire, egli lo strangolerebbe col- 
le sue proprie mani: che era d’ uopo vincere, 
o morire. 

Moluc si- sentiva vicino alla morte, e la sua 
debolezza era sì grande , che non dubitò esser 
giunto r ultima suo giorno , e nulla obbliò in 
tale estremità per renderlo il più bello della 
sua vita. Egli stesso pose in ordine di battaglia 
le schiere, e preparò ogni cosa in guisa da far 
credere che godesse della più perfetta salute. 
Estese anco i suoi ordini agli avvenimenti che 
potrebbero aver luogo dopo la sua morte , in- 
giungendo agli uffiziali, da cui era circondato; 
che se mai spirava nell’ ardor della zuffa , se 
ne nascondesse con grande cura la notizia , e 
per pascere la confldeuza dei soldati- si finges*- 
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se di venire a prendere i suoi ordini, e che i 
suoi aiutanti di campo si approssimassero alla 
sua lettiga, come se egli fosse stato ancora in 
vita ; nel elle non si può abbastanza ammirare 
ii coraggio e la magnanimità di questo re bar- 
baro , che misurò talmente i suoi ordini ed i 


suoi disegni cogli ultimi istanti della sua vita, 

. che vietò alla morte stessa di rapirgli la vit- 
toria. Si fece poscia portare in tutte le schie- 
re dell’esercito; e coi segni, colla presenza, eòi 
discorsi esortò i Mori a comhalteie generosa-, 
mente per la difesa della loro Religione e delia 
loro patria. 

La battaglia cominciò da una parte e dal- 
1’ altra con iscariche d’artiglieria. I due eser- 
citi si mossero e si assaltarono con molto fu- 


rore, e la mischia divenne generale. La fante- 
ria cristiana , sostenuta dalla presenza del suo 
re , fece piegare senza stento quella dei Mori , 
composta per la maggior parte delle Alarhc e 
di quei vagabondi di cui abbiamo parlato. Il 
Duca ,d’ A veiro respinse anche un corpo di ca- 
valleria, che gli stava a dicontro, fino al luogo 
occupato dal Re di Marocco, il quale veggeu- 
do i. suoi soldati arrivare in disordine, fuggen- 
do vergognosamente innanzi ad un nemico vit- 
torioso, uscì dalla lettiga, e, pieno di collera 
e di furore, voleva, benché moribondo, ricon- 
durli all’ assalto. I suoi uffiziali si opposero in- 
vano al suo passaggio : egli si fece largo colla 
spada; ma i suoi sforzi terminando d’ indebo- 
lirlo, egli cadde svenuto nelle braccia dei suoi 
scudieri: fu riposto nella lettiga; ed avendo egli 
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masso il suo dito sulla bocca, come per racco- 
mandar loro il segreto, spirò tantosto. 

La sua morte rimase ignota ai due campi, e 
i Cristiani sembravano fino a quel punto essere 
vittoriosi ; ma la cavalleria dei Mori, cbe avea 
formato un gran circolo, rinserrandosi a misu- 
ra che le estremità si ravvicinavano, fini col- 
l’ avviluppare d piccolo esercito di doti Seba- 
stiano. I Mori assaltarono poi da ogni lato la 
cavalleria portoghese, che oppressa dal numero, 
cadde nel ritirarsi sulla fanteria, e vi portò in- 
sieme del timore il disordine la confusione e 
la strage. . 

Gl’ Infedeli si gittarono tantosto colle sci- 
mitarre sguainate su quelle schiere aperte e ro- 
vesciate , e vinsero senza diflicoltà uomini già 
abbattuti e presi da un generale spavento. Al-, 
lora quello non fu un combattimento, ma ben- 
sì un macello: gli uni s' inginocchiavano per 
chiedere la vita 5 altri cercavano la loro salvez- 
za nella fuga; ma siccome eran circoudati da 
tutte le parli', così dappertutto incontravano il ne- 
mico e la morte. L’ imprudente don Sebastiano 
perì in quest’occasione, sia che non fosse rico- 
nosciuto in mezzo al disordine di una fuga, sia 
ciie avesse voluto farsi uccidere per non soprav- 
vivere alla perdila di fante persone qualificate 
che i Mori avevano uccise, e che egli stesso ave- 
va per così dire trascinate al macello.' Mulei 
Mahamet, autore di questa guerra, cercò nella 
fuga il suo scampo, e si annegò passando il fiu- 
me di Mugazen. In tal guisa perirono nella gior- 
nata detta di Alcazar tre grandi principi e tut— 
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ti tre in diverso modo: Moluc per malattia, Ma- 
Lamet annegato, e don Sebastiano di ferro. 

11 Cardinale don Errico , zio di don Seba- 
stiano , gli succedette nel regno. Egli era fva 1 - 
tello di Giovanni III e figliuolo del re Emma- 
nuele; ma essendo sacerdote, e vestito della por- 
pora cardinalizia, infermo d’altronde ed in età 
di più di sessantasette anni , coloro che aveano 
pretensioni alla Corona nen ia riguardavano sul- 
la sua testa che come un deposito, e ciascuno 
tentò di renderselo favorevole. 

Durante la minorità di don Sebastiano pro- 
seguirono le eroiche imprese dei Portoghesi nel- 
l 'India. Nel 1669 M em Lopez Garasco veleg- 
giava con una sola nave e quaranta uomini di 
equipaggio verso I’ isola della Sonda, quando fu 
circondato dalla flotta del Red’Acem'. Essa era 
composta di venti galere, di altrettanti giunchi, 
e di centosessanta più piccole barche. Carasco 
deliberò di difendersi , e durante tutto il giorno 
colpì i nemici coi suoi cannoni.. Tre galere af- 
ferrarono il vascello di Carasco , e le loro ciur- 
me vi si lanciarono dentro; ma un Francescano 
ed un Gesuita, raddoppiando le loro esortazio- 
ni, inspirarono un tale entusiasmo ai Portoghesi, 
che gli assalitori furono od uccisi , o gi Itati nel 
mare. Nello stesso tempo Dasso , cugino di Ca- 
rasco , saltò solo all’arrembaggio di una delle 
galere , vi uccise molti nemici , e ricevette molti 
colpi dì freccia e di spada prima di tornare sul 
suo vascello. Carasco , che dava in ogni parte 
i suoi ordini con tranquillità , ricevette una fe- 
rita sì pericolosa , che fu creduto morto. Àllor* 
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tjtiàndò , si annunciò questa funesta novella al' 
Suo figliuolo 1 , questi rispose: « Egli ò un pro- 
de di meno ; ma noi viviamo , e sapremo vin- 
cere, o morire al pari di lui ». Questo combat- 
timento sì inuguaie si prolungò per tre giorni ; 
finalmente il Ke di Acem , avendo perduto qua- 
ranta navi colate a fondo dall’ artiglieria porto- 
ghese, ed un gran numero di prodi soldati, rien- 
trò nel porto , e lasciò che i- Portoghesi con- 
tinuassero il loro viaggio. I vincitori , coperti 
di ferite , giunsero a Malaca , ove la maravi- 
glia non fu minore dell’ ammirazione quand'essi 
riferirono un fatto bensì 1 vero, ma sì poco ve- 
risimile (r). 

La differenza delle armi e 1’ artiglieria por- 
toghese, furono senz’ alcun dubbio cagione di 
Un esito sì inaspettato. Nè pare che gli Ace- 
mesi avessero armi da fuoco , quantunque esse 
fossero già conosciute a'quei tempi nell’ India: 
eglino però non somigliavano a quegli Ameri- 
cani pressoché ignudi ed inermi che furono a 
mille a mille trucidati' dai' seguaci di' Cortes e 
di Pizzarro.- Erano armati di buone spade, di 
freccie , e finalmente di ferro :• e se avessero avu- 
to uguale coraggio a quello delle ciurme delle 
tre galere , i loro nemici avrebbero dovuto soc- 
combere ; ma sembra che la maggior parte di 
loro non ardisse di avvicinarsi al vascello por- 

VVWWV* mmw 

(i) L’ Istoria di Venezia offre un esempio di Valor na- 
vale , forse più splendido ancora di questo. Durante la 
guerra di Candia, Tommaso Moroaini, con un vascello, 
^ difese contro 45 galee turcLeschc. 
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toghese , eie da lungi li fulminò. È questo il 
solo modo ragionevole di spiegare quella batta- 
glia di una nave solo contro dugento. 

L’odio che i Principi indiani nutrivano con- 
tro i Portoghesi scoppiò nell’ anno 15 ^ 0 , dopo 
un intero lustro di preparativi. I principali e- 
rano Idalcan , Nizaroaluc e io Zamorino. Le lo- 
ro forze inspiravan ad essi tanta fidanza, che si 
divisero prima della guerra le città e le terre 
dei nemici. 

Il viceré Luigi d'Ataide mostrò una pruden- 
za ed una fermezza degne dei più grandi enco- 
miò Gli si proponeva di sgombrare la maggior 
parte delle Fortezze , e di non conservare che 
Goa eChaul. Egli al contrario dichiarò di non 
voler nulla abbandonare : e , mandato qualche 
soccorso a Chaul, vegliò egli stesso alla difesa 
di Goa. Non volle nemmeno, come gli veniva 
suggerito, tiattenere nell'India i vascelli desti- 
nati pel Portogallo: «E d’uopo che essi parta- 
no , disse egli: lo Stato ne ha bisogno } baste- 
remo noi a debellare i nemici ». 

Idalcan si portò ad assediare la Fortezza di 
Benasterim con centotrentamila uomini , di cui 
trentacinquemila erano a cavallo , e con due- 
milacento quaranta elefanti, e trecentocinquanta 
cannoni. Non solo egli vi trovò la più eroica 
resistenza, ma Ataidè spedì anche don Giorgio 
de Menezes a disastrare le terre di Idalcan. Bu- 
gno de Menezes e Vasconcellos furono incaricati 
di attaccare Dabul , che apparteneva al Prin- 
cipe indiano : essi arsero i vascelli nel porto , 
e non risparmiarono la città se non per le pre- 
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ghiere dei loro ulfiziali subalterni. Lo ^amo- 
rino propose la pace ; ed Ataide rigettò le sue 
proposizioni colla più insultante alterezza. 

Ataide, meditando continuamente nuove im- 
prese , manteneva corrispondenze perfino nel cam- 
po nemico mentre egli dava a’ suoi soldati l’e- 
sempio di tutte le doti guerriere. Sedusse col- 
l’oro una donna amata da Idalcan , e conobbe, 
sua mercédi piu segreti pensieri di questo prin- 
cipe. 

In una sola occasione venne meno il coraggio 
dei PorfcJghesi. Dugento di' essi aveano ricevuto 
l’ordine di respingere seicento Mori: essi furono 
sorpresi da un panico terrore; ma Ataide si ven- 
dicò benpresto mandando contro tremila nemici 
centoventi prodi, che li discacciarono dal luo- 
go in cui' erano sbarcati. 

Idalcan, furibondo per non poter distruggere 
un nemico che sembrava disposto a non conchiu- 
dere mai la pace , ordinò alle sue truppe di 
sbarcare nell’ isola stessa di Goa. Sorpreso Atai- 
de , ma celando la sua inquietudine , si portò 
contro i nemici con duemila uomini. Malgrado 
gli sforzi dei Portoghesi, erano già sbarcati cin- 
quemila Indiani. Si pugnò con grati furore dà 
mane a séra addì 1 i3 aprile, ed alla dimane an- 
cora; finalmente quattromila Indiani ed un Ge- 
nerale d 1 Idalcan perirono sotto' i suoi occhi , ' 
mentre i Portoghesi , come si narra , non per- 
dettero che venti uomini. In questa zuffa come 
in molte altre il Viceré si trovava sempre in 
mezzo al più. grave pericolo. Più d’ una volta 
egli fu colpito , e vide cadere a’ suoi piedi le 
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palle senza nulla perdere della sua imperturba- 
bili là. 

Idalcau chiese la pace, ma colla strana con- 
dizione che gli sarebbe consegnata Goa. Ben si 
prevede quale risposta gli desse Ataide; il quale 
nello stesso tempo mandò a soccorrere Gnor. 
Era questo un imitare i Romani , che faceano 
partire le legioni alla volta della Spagna e di 
altre provincie quando Annibaie era alle porle 
della loro città. 

L’assedio di Goa, che durò dieci mesi, non 
ebbe altro risultato se non che Idalcan vide le 
sue truppe scemate di un terzo, i suoi elefanti 
pressoché tutti uccisi , e la sua cavalleria assai 
indebolita : ond'egli si ritirò colla disperazione 
nell’animo. Faretecan, Generale di Nizamaluc, 
si era presentato innanzi a Cliaul nello stesso 
giorno in cui Idalcan avea assalita Goa. Il suo 
esercito era composto di ventimila fanti , e di 
ottomila cavalli, che non incussero timore nè a 
Luigi d’ Andreada governatore della città , nè 
a’ suoi soldati. Col mezzo di un soccorso man- 
dato dal Viceré sotto gli ordini di Francesco 
Mascarenhas , capitano rinomatissimo, e di altri 
che aveano ricevuti da altre parti, i Portoghesi 
si videro in numero di duemila in una Fortezza 
ben provvigionata, e non mostrarono minor corag- 
gio dei difensori di Goa. Ma posciachè Nizamaluc 
medesimo si fu congiunto al suo Generale, i Por- 
toghesi vennero bloccati da trentaquattromila uo- 
mini di cavalleria, e da centomila fanti, oltre 
trentamila guastatori, quattromila operai, trecen- 
toiessanta elefanti , e-rjuaranta pezzi di cannone. 
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Il posto del convento di San-Francesco venne 
affidato ad Alessandro de Souza, più commen- 
devole per le sue doti personali che per suo il- 
lustre nascimento. Egli sostenne molti assalti , 
e non lo abbandonò se non dietro 1’ ordine del 
Generale: che non dovean Care i capitani quando 
semplici soldati mostravano una prodigiosa intre- 
pidezza! uno di essi messo in sentinella- per av- 
vertire i suoi compagni quando si darebbe fuoco 
al cannone, s accorse che esso era puntato con- 
tro di lui : » Miei amici , sciamò egli sema 
mutar luogo, mettetevi in guardia ; addio : io 
vo a presentarmi innanzi all’eterno Giudice «. 
Nello stesso momento il colpo è scagliato, e lo 
uccide. 

Per un intero mese Chaul fu battuta con set- 
tanta pezzi di cannone: ma le breècie aperte nel 
giorno erano riparate durante la notte. L’inverno, 
che cominciava verso il mese di aprile, non potò 
determinare Nizamaluc ad interrompere l’assedio. 
Alli 28 di giugno egli diede un assalto generale 
e tremendo : la notte sola potè separare i com- 
battenti. Gl’Indiani aveano perduti tremila uo- 
mini; i Portoghesi non contavano che uno scar- 
so numero di morti; ma tutti guerrieri di raro 
valore. 

Finalmente dopo dieci mesi d’ assedio, Niza- 
maluc , vergendo 1’ abbattimento generale delle 
sue truppe , parlò di pace , e fu favorevolmente 
ascoltato. I giuochi e le feste succedettero al furore 
ed all’accanimento: si scambiarono da una parte 
a dall’ altra doni ; ed alla fine si conchiuse un 
trattato d’ alleanza e di commercio. 
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Lo Zamorino , meno attivo dei suoi alleati 
non andò soggetto alle stesse perdite di soldati;; 
ma fu costretto a levar l’assedio di Challe, che 
avea impreso, per difendere le sue proprie terre 
devastate d’ ordine del Viceré. Finalmente il 
Re di Acem, che si poteva considerare come il 
quarto capo della Lega, fu obbligato a cessare 
vergognosamente dall'assedio di Malaca, ed a riti- 
rarsi nei suoi Stati. Questa Lega non produsse 
dunque altri effetti che di accrescere la gloria dei 
Portoghesi , e dimostrare che essi erano degni 
dei loro avi ; ma il pubblico grido notò come 
meritevole principalmente di vivere nella eterna 
memoria dei mortali il grande Ataide. 

Fin dalla sua gioventù egli si era segnalato 1 
nelle Indie ; e quantunque non avesse che ven* 
tidue anni, il viceré Stefano de Gama Io avea 
armato cavaliere. In appresso 1 egli aVea ottenuto 
il titolo di ambasciatore presso di Carlo V , e 

10 avea aiutato col senno e con la mano nella 
famosa battaglia di Muhlberg, Dopo questa vit- 
toria Carlo lo presentò di un destriero magnifi- 
camente bardato, e volle egli stesso armarlo ca- 
valiere. Ataide rispose, che lo era già stato nelle 
Indie da Stefano de Gama. »■ Me ne duole, ri- 
spose l’Imperatore, che sapea sr ben apprezzare 

11 merito: giacché avrei stimato più l’onore che 
avrei conseguito nel conferirvi questo grado, che 
la vittoria testé riportata «. 

Come Ataide ritornò dalle Indie, subito cfopo 
la sua gloriosa campagna , il re Sebastiano lo ac- 
colse coi più grandi onori, e gli diede la diritta 
sotto il baldacchino quando si rendettero grazie 
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a Dio pei trionfi riportati. Otto anni dopo, cioè 
nel i58c), Ataide per una rarissima distinzione 
fu spedito di bel nuovo nell'India in qualità di 
viceré 5 e ciò che v’ebbe di singolare, , si è che 
quest’onore fu in certo qual modo un disia- 
• vore. Don Sebastiano lo avea eletto generalissimo 
dell’esercito che volea condurre nell’ Africa, col 
divisamento di rendere un omaggio al suo valore} 
ma questo principe giovane ed impetuoso rimase 
attonito nel vedere che a tanto valore Ataide 
accoppiava una consumata prudenza. Egli soffrì 
impazientemente i saggi consigli che gli dava 
con franchezza Ataide, ma almeno non lo privò 
della sua grazia, come avrebbero potuto fare al- 
tri principi. Sotto pretesto che le Indie aveano 
bisogno della sua presenza, lo spedì in quelle 
regioni all’improvviso , ed in una perversa sta- 
gione con sole due navi , ed una caravella. 

Ataide, dopo un felicissimo viaggio, si portò 
a Goa verso la fine del mese di agosto: e la sua 
presenza bastò per ricondurre lo spavento nel 
cuore dei nemici del Portogallo. Non gli si aprì 
dunque questa volta un arringo, in cui mostrare 
il suo genio} ma egli seppe rendere alla sua pa- 
tria tutto lo splendore di cui ella si era amman- 
tata sotto il primo suo governo. 

L’epoca della sua morte fu anche quella delle 
più gravi sventure del Portogallo per le conseguen- 
ze della funesta spedizione di don Sebastiano, di 
cui senza alcun dubbio Ataide avrebbe prevenuto 
i fatali effetti. Nel i58i Ataide morì in Goa, 
lasciando nelle Indie un nome celebre al par di 
quelli dei Vasco di Gama, degli Almeyda, degli 
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Àlbuquérqùe e dei Castro. Egli nou fu nemnbénò 
come essi 1’ oggetto di' alcuni rimproveri più o‘ 
meno fondati } e fu con franchezza e di buon 
grado che gli uffiziall, i soldati ed il popolo' 
si accordarono nelf encomiarlo. Gli stessi Prin- 
cipi nemici gli diedero argomenti certi della loro' 
stima e della loro ammirazione. 

CAPO QUARTO: 

' I , , ... 

Pretendenti alla Corona di Portogallo — Morte del car- 
dinale Enrico — Eiljppo II gli siiccede colla forza—’ 
Stato infelice del Portogallo sotto il dominio spagnuo- 

10 — Congiura ordita per porre sul trono portoghese 

11 Duca di Braganza — Morte di Vasconcellos — Il Du- 
ca è proclamato re sotto il nome di GiOvauhi iV — 
Egli è riconosciuto da tutto il Regni). 

I pretendevi alla Corona del Portogallo, che 
si prevedeva dover per poco tempo ornare la 
fronte del vecchio cardinale Enrico , erano in 
gran numero, e tutti discendevano dal re Eia*' 
manuele, benché in differenti gradi. Filippo II 
re di Spagna , Caterina di Portogallo moglie di 
don Giacomo duca di Braganza , il duca di Sa- 
voia , quello di Parma.' Antonio cavaliere di 
Malta e gran-priore di Ciato, nulla intralascia- 
vano per far valere i loro dritti. Si pubblica- 
rono varie geniture in nome di questi principi, 
nelle quali i giureconsulti si sforzavano di dar 
norma alla successione secondo gli intercessi di 
coloro che ad essi avean posta la penna in mano. 

Filippo II era figliuolo dell 1 Infanta Isabella, 
primogenita del re Emmanuele. La Duchessa di 
Braganza discendeva dal principe don Edoardo 
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figlio dello stesso re Emmanuele. Il Duca di' 
Savoia' era figliuolo della principessa Beatrice, 
sorella secondogenita della Imperatrice figlia di’ 
Emmanuele, ed' il Duca* di Parma^ era nato da 
Maria di Portogallo , secondogenita del princi- 
pe Edoardo , ed era sorella della Duchessa di 
Braganza. H Gran-Priore era figliuolo natura- 
le di don Luigr de Beia , secondogenito del re 
Emmanuele, e di ' VioIanta de Gomez detta la 
Pclìcana', una delle più avvenenti donne del 
suo tempo , e elie si pretendeva sposata segre- 
tamente da don Luigi. Anche Caterina de’Me- 
dici pose in campo alcune pretensioni a questa 
Corona, e la chiedeva 1 come discendente da Al- 
fonso III re di Portogallo , e da M'atilde con- 
tessa di Boulogne. Il Papa stesso volle ritrarre 
qualche vantaggio dall 1 essere Enrico membro 
del Collegio dei Cardinali , come se la Corona 
fosse un beneficio 1 devoluto alla Corte di Roma, 
Ma si ebbero pochi riguardi a queste strane pre- 
tensioni , che perla maggior parte erano desti- 
tuite delle forze necessarie per farle valere. 

Ben si vede che questa grande successione ri- 
guardava principalmente il Re di- Spagna e la 
Duchessa di Braganza. Questa principessa era 
amata 5 il suo marito discendeva, benché in li- 
nea indiretta , dai re di Portogallo , ed essa 
pretendeva la Corona perchè era Portoghese, e 
perchè, secondo le leggi fondamentali del Re- 
gno , i principi stranieri ne erano esclusi. Fi- 
lippo ammetteva un tale principio, che distrug- 
geva le pretensioni dei Duchi di Savoia e di' 
Parma) ma voleva- ehe un re di Spagna non po-- 


♦ 


Digitized by Googte 



C 9® )' 

tesse essere reputato straniero nel Portogallo r 
principalmente perchè questo piccolo Regno eia 
stato piùd’una volta sotto il dominio dei re di 
Castiglia. Tanto lai Duchessa quanto Filippo 
avea no fioro fautori; il Cardinale, che era im« 
portunato dalle loro inchieste non osò decidere 
questo importantissimo affare, e forse si sdegnò 
di udire parlar sì spesso del suo successore: egli 
voleva vivere e regnare; e rimandò ad una Giun- 
ta la discussione dei diritti dei pretendenti, dei 
quali noti si dovea decidere che dopo la sua 
morte. 

Il cardinale Enrico non regnò che diciasset- 
te mesi; e la sua morte che avvenne nel rS8o’, 
empiè il Portogallo di tumulti e di discordie: 
ciascuno abbracciava il partito di quel preten- 
dente che più gli gradiva. I più indifferenti a- 
spettavano il giudizio della Giunta, che l’estinto' 
re avea creata col suo testamento; ma Filippo, 
il quale non ignorava che sì grandi interessi non 
si finiscono coi pareri dei giureconsulti , fece 
entrare nel Portogallo un possente esercito co- 
mandato dal famoso Duca d’ Àlba r $he decise 
la questione in suo favore. 

Non sembra che il Duca di Braganza ten- 
tasse di sostenere i suoi diritti colle armi: non 
y' ebbe che il Gran-Priore il quale facesse ogni 
sforzo per opporsi ai Casigliani :• la plebe io 
avea gridato re, ed egli ne portava il titolo co- 
me se lo avesse ricevuto dagli Stati del Regno. 
1 suoi amici arruolarono alcune truppe in suo’ 
favore; ma il Duca d’Alba le tagliò a pezzi, e,, 
tutto piegò innanzi ad un sì gran capitano. I 
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Portoghesi, discordi fra loro , senza Generali , 
senza truppe disciplinate , e 'senza altre forze 
tranne il loro odio naturale contro i Casiglia- 
ni, furono sconfitti in va ri i scontri: la maggior 
parte delle città , temendo il sacco, conchiusero 
particolari trattati. Filippo fu riconosciuto le- 
gittimo sovrano negli Stati di Tornar, e nel 
1 58 1 prese possesso del Portogallo come nipote 
ed erede del defunto re , quantunque il diritto 
di conquista gli sembrasse più sicuro , od al- 
meno fu quello che diè norma alla condotta di 
lui e de’ suoi successori. 

Questo principe dissimulatore non mostrò a- 
pei tamente il suo odio contro i nuovi suoi sud- 
diti ; ma in ogni modo li oppresse. Filippo 111 
suo figliuolo seguì gli stessi principi i , ma più 
apertamente. Il padre gli avea lasciato in mo- 
rendo uno scritto nel quale gli raccomandava di 
giovarsi di tutti i mezzi per impedire ai Por- 
toghesi di, sottrarsi al dominio castigliano, sen- 
za esaminare se queste misure fossero , o no 
conformi alla giustizia. Tali precetti diressero 
in tutto la condotta di Filippo HI e dei suoi 
Ministri: egli fece; per continuare le sue guerre 
nell’Europa, grandi leve di truppe nel Porto- 
gallo, in guisa che non fu possibile di spedire 
nelle due Indie considerabili forze. 


Sotto il dominio spagnuolo il Portogallo per- 
dette i suoi tesori , il suo commercio , i suoi 
eserciti , la sua marineria mercantile e milita- 


re, i ricchi domimi della Corona, e quasi tutte 
le sue colonie. Gli Olandesi, non potendo com- 
perare in Lisbona le merci dell’India, nel riven- 
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d'ere le quali facevano un grosso guadagno, eb-' 
«linciarono nel i-5qS a navigare direttamente 
verso le Indie, ove tentarono di stabilirsi, mal- 
grado dell’opposizione dei Portoghesi. La bat- 
taglia navale in cui furono rotti nel 1601 presso 
di JBantam nell’ isola di J ! ava, loro' fece perdere 
l’ uno dopo l’altro i più importanti Stabilimen- 
ti. Gli Olandesi fecero la conquista delle Mo- 
Jucche e di Malacca, si stabilirono in- Java, si 
impadronirono di Sa-n-Giorgio de la Mina e di' 
altri Stabilimenti nella Guinea , di Fernabuco 
e di una gran parte del Brasile, mentre i- Per- 
siani col soccorso degli Inglesi occupavano l’im- 
portante Isola di Ormus , e i Giapponesi di- 
scacciavano i mercanti del Portogallo dalle loro 
isole. 

Nel 1609 conchiuse una tregua cogli O- 
landesi senza comprendervi i Portoghesi , sotto 
pretesto che questa tregua non poteva estender- 
si che ai popoli chiusi nella linea che separava 
la navigazione del Portogallo da quella della 
Spagna. In tal guisa i Portoghesi, che aveano 
lo stesso monarca degli Spagnuoli, dovettero soN 
combattere contro gli Olandesi, e furono spesso 
sconfitti perchè la maggior parte delle loro trup- 
pe erano occupate nella Fiandra in guerre che 
erano totalmente straniere ai loro interessi. 

Ciò che i Casigliani desideravano principal- 
mente era d’indebolire e di opprimere il Duca 
di Braga n za, formidabile ad essi per l’afFetto che 
verso di lui nutrivano i Portoghesi per le sue 
ricchezze, e pei diritti incontrastabili che la sua 
nascita gli dava alla Corona. Si fecero molti ten-- 
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stativi per rapirlo ; ma sempre senza successo;: 
,ed il Duca finalmente, per non dare alcun pre- 
testo alle persecuzioni, si ritirò nelle sue terre,. 

La Corte di Spagna, non usando più mode- 
razione, empì le principali Fortezze di Casi- 
gliani , di JX'a.varresi , d’italiani e d’ una folla 
d’altri stranieri , in disprezzo delle leggi e dei 
privilegi della nazione. Le doglianze non fecero 
che attirare .gravi .calamità su coloro die si per- 
misero di farie. 

Per quanto indolente fosse Filippo IV, pure 
egli non cessò di seguire .riguardo al Portogallo 
le massime dell’avo e del padre. Fin dal prin- 
cipio del suo regno egli disse al Conte Duca 
d’Olivares, che regnava sotto il suo nome: « Eb- 
bene, o Conte, non opprimeremo noi questi Por- 
toghesi una volta .per sempre? » 11 Ministro ri- 
spóse, che Sua Maestà lo lasciasse fare, e che 
egli terminerebbe ben presto quest’opera secon- 
do le brame del Re. Un siffatto dialogo si tenne 
alla presenza di un Grande di Spagna, che lo 
partecipò a molte persone; ed i Portoghesi non 
tardarono ad esserne informati. Essi furono in? 
naspriti più che mai da queste parole , e bau- 
tosto il sistema di rapina e di oppressione, che 
si teneva rispetto a loro con una nuova attivi- 
tà , li spinse all’ ultima disperazione. Olivares 
scelse questo momento per porre in mezzo di 
essi uomini del tutto consacrati ai suoi interes- 
si; e questi furono due Portoghesi: Soares, sotto 
ij titolo di segretario di Stato del Portogallo , 
risiedette in Madrid, e Vasconcellos colio stesso 
titolo si stabilì in Lisbona. Quest’ultimo, odian» 
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do la Nobiltà, da cui era rimeritato con uguale 
odio, la trattava colia più insopportabile alte- 
rigia. Tutti i suoi ordini erano leggi sovrane. 
La Corte di Spagna avea eletta viceregina di 
Portogallo Margherita di Savoia duchessa di 
Mantova; ma in fatto il supremo potere risie- 
deva in Vasconcellos. Un solo tratto farà fede 
della sua arroganza e del suo dispotismo. Un 
giorno per una lieve colpa fece radere la testa 
ad un uomo, e lo mandò in galera. L’Arcive- 
scovo di Braga, il primo personaggio dello Stato 
nell Ordine del Clero, membro del Consiglio del- 
la Viceregina, gli domandò con quale autorità 
egli perseguitava in siffatta guisa quell’ infeli- 
ce: « Coll’autorità, rispose alteramente Vascon- 
cellos, che mi farà mandare nella sua Diocesi 
la vostra illustrissima Signoria se è d’avviso di 
censurare la mia condotta ». 

La gravezza dei tributi eccitò alcune solle- 
vazioni in Braga, in Evora, in Lisbona: il Mi- 
nistro spagnuolo oppresse tutto il Regno di gros- 
sissima ammenda, ed avendo convocato in Ma- 
drid i principali Signori portoghesi propose loro 
di unire il Portogallo alla Monarchia spagnuo- 
la. Essendosi eglino opposti , ne fece arrestar 
molti, e si ebbe gran ragione di paventare per 
la loro vita. 

La ribellione della Catalogna parve offrire un 
occasione per eseguire i disegni che si erano 
concepiti sul Portogallo. Il Re di Spagna scrisse 
a tutl’i Signori portoghesi, e particolarmente al 
Duca di Braganza, che si dovessero tener pron- 
ti a far parte della spedizione destinata contro 
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(questa provincia, sotto pena di vedere eonfisca- 
ti i loro beni , di essere degradati dalla Nobil- 
tà, ed imprigionati per tutto il tempo della loro 
vita. Si alzò un grido concorde d'indegnazione, 
e si parlò alla fine apertamente di dar la Co- 
rona del Portogallo al Duca di Braganza, le- 
gittimo erede del potere supremo come nipote 
. deirinfanta Caterina. 

Ma si temeva che egli ricusasse: e molti chie- 
sero che fosse gridato re suo malgrado , onde 
sforzarlo ad appigliarsi ad un partito decisivo 
quando egli si vedesse in tal guisa esposto a 
tutto l’odio della Corte spagnuola. Si propose- 
ro anche diversi altri spedienti , non escluso 
quello di costituirsi in repubblica. 

In questo mentre la Corte incaricò il Duca 
di visitare tutte le piazze marittime, che si cre- 
devano minacciate da un'invasione dei France- . 
si. Il Duca si portò a prima giunta ad Alma- 
da , ove ebbe per la prima volta un abbocca- 
mento coi principali Capi della Nobiltà. Non 
si spiegarono chiaramente nè da una parte, nè 
dall’ altra ; ma tutti si contentarono di gemere 
sui mali della patria. 

11 Ministro spagnuolo, dolente perchè il Du- 
ca di Braganza colla sua prudente condotta non 
desse alcun appiglio a perseguitarlo , e deter- 
minato a farlo uscire dal Portogallo a qualun- 
que costo , gli propose il governo di Milano. 
Egli lo ricusò sotto pretesto che non era per 
nulla informato degli affari d’Italia. Venne po- 
scia invitato a portarsi alla Corte per accom- 
pagnare il Re nel viaggio che si era divisato. 
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Egli pregò di essere dispensato da quest’onore 
perchè i suoi affari domestici non gli permet- 
tevano di comparire alla Corte collo splendore 
.conveniente al -sue grado. 

Intanto egli continuava a visitare i porti. Nel 
dargli quest’ incarico si era ideato d* farlo ar- 
restare, od uccidere in alcuna di quelle piazze 
o sulla flotta di Lisbona ; ma egli fu sempre sì 
bene accompagnato ,, che quest' .infame disegno 
non potè essere condotto a termine. Il Ministro 
si vendicò coll’ usare alcune ingiustizie alla sua 
famiglia; ma il Duca fece le viste di non av- 
vedersene. 

Intanto «Olivares affrettava la partenza della 
Nobiltà alla volta della Catalogna. Essa era te- 
nuta d’occhio dagli Agenti di Vasconcellos, e 
non era più possibile di ritardare il momento 
decisivo: onde era dnopo o partire oribellarsi. 
Alli 12 novembre adunque del i64° » giorno 
cbe si dee riguardare come quello in cui il mal- 
contento dei Portoghesi prese veramente il ca- 
rattere di una congiura, i principali signori si 
radunarono nel giardino di Antonio d’Almada. 
11 Duca di Eraganza non ci andò, ma apparve 
Giovanni Pinto Riberio, incaricato in Lisbona 
degli affari della sua casa. Pinto era uno di que- 
gli spiriti straordinarii che sembrano nati fatti 
per cangiare la forma dei governi ; ma le sue 
rare doti , cbe avrebbero potuto essere perico- 
lose se ne avesse fatto un cattivo , uso, non fu- 
rono adoperate .che pel bene della sua patria , 
che gli era cara al pari del suo signore. L’am- 
bizioue di Pinto in una parola si proponeva lo 
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scopo più lodevole, la liberazione cioè della sua 
patria, inseparabile dall’innalzamento del Duca 
di Braganza. Egli rappresentò i mali che ag- 
gravavano il Portogallo, e conchiuse, che si spe- 
disse qualche persona sicura al Duca per of- 
frirgli la Corona, aggiungendo, come già alcu- 
ni aveano proposto, che ancorché egli ricusas- 
se, fosse ciò nullaraeno proclamato: cosa che lo 
rovinerebbe presso la Corte di Madrid. 

Si applaudì a questo disegno, e si volle in- 
caricare Pioto della missione; ma egli prudente 
fece Osservare all’Assemblea, che, affezionato co- 
me egli era al Duca , era troppo esposto agli 
sguardi di Vasconcellos e della Reggente per av- 
venturarsi senza pericolo ad un tal passo. S’in- 
caricò adunque Mendoza, che con gioia accettò 
questo argomento di confidenza. Per trasferirsi 
a Villa-V iciosa, ove si trovava il Duca, era ne- 
cessario di passar da Evora ; Mendoza visitò 
quivi due congiurati, e partecipò loro quel che 
si era deliberato. 

11 Duca era in una villa vicina a Villa-V f- 
ciosa. Mendoza vi si trasferì , e lo seguì alla 
caccia; e quando si vide solo con esso lui. gli 
offrì senza alcun raggiro la corona del Regno 
in nome de'Grandi del Portogallo. Il Duca mo- 
strò il desiderio che gli si desse tempo di ri- 
flettere sopra una proposizione sì importante ; 
l’arrivo dt una terza persona impose fine al dia- 
, 0 8 °‘ 

Il Duca consultò Viegas suo segretario. I con- 
giurati temevano che non lo distornasse dall’ac- * 
cettare la Corona; ma quest’uomo assennalo lo 
St. di Portogallo T . IL 5 
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confermò nell’ inclinazione che lo spingeva se- 
gretamente ad aderire ai voli dei Portoghesi , 
mostrandogli però che più di tutto era d’uopo 
di grande celerità: laonde lo pregò di sentire 
anco il parere della Duchessa. Era essa Spa- 
gnuola , e figlia del Duca di Medina-Sidonia, 
uno de’più illustri Signori della Castiglia; ma 
non pensava che alla sua patria aJottiva : nè 
vide altro che l’onore di una corona, e la si* 
curezza del suo sposo. « Regnate, disse ella, o 
morite con una corona sul capo: questo partito 
è migliore del servaggio. Del resto Olivares non 
se ne starebbe pago ai vostro abbassamento. Egli 
ha giurata la vostra rovina; voi non dovete dun- 
que esitare ad accettar l’ offerta che vi si fa ». 
Fu chiamato Mendoza ; il Ducagli annunciò 
che egli accettava. Lo zelante Portoghese volle 
baciare la mano a lui come al suo monarca; ma 
il Duca gli disse che non era ancor tempo, e 
che bisognava pensare a mandar ad effetto un 
sì gran disegno,. 

Nulla ancor v’avea in fatto di preparato: si 
passarono alcuni giorni in abboccamenti ed in 
trattative. Pinta si avventurò a portarsi presso 
il Duca, onde ottenere da lui de’pegni che rin- 
corassero i congiurati inquieti intorno alle sue 
risoluzioni. Gl’ istanti non erano giammai stati 
sì preziosi. Sì ebbe contezza c li e molte persone 
le quali potevano essere informate della trama 
partivano alla volta di Madrid, e che Vascon- 
cellos moltiplicava le spie presso i Baroni por- 
toghesi. Il Duca non esitò più: disse a Pinlo 
essere d’ uopo che la sommossa cominciasse da 
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Lisbona, e non da Evora. Pinto si gittò a 'suoi 
piedi, e baciandogli la mano malgrado della sua 
resistenza: ««Signore, gli disse, io vi considero 
già come mio re. » 

Incaricato di portar due lettere , nelle quali 
il Duca esponeva chiaramente i suoi disegni, e 
dava argomenti sicuri del suo consenso , Pioto 
raggiunse i suoi amici. Nella notte seguente co- 
storo si portarono presso di lui nell’appartamento 
che egli occupava nel palazzo del Duca. Si pre- 
sero le più grandi cautele per non dare alcun 
sospetto. 1 congiurali entrarorto ad uno ad uno, 
a due a due; Pinto, che avea allontanati i servido- 
ri, li ricevette senza lumi nella sua anticamera. 
Queste unioni, che non furono a prima giunta 
che di sette in otto persone , si moltiplicarono 
fino al venti novembre, in cui i congiurati, in 
numero di quindici, deliberarono che il primo 
dicembre sarebbe il giorno decisivo. 

I dieci giorni d’ intervallo furono occupati 
nell’ esplorare il popolo, di cui era d’uopo as- • 
sicurarsi, senza però confidargli un segreto così 
pericoloso. Il destro Pinto ragionò coi princi- 
pali cittadini, e si assicurò di due infra di es- 
si, nomati Mos e Corea, che promisero di sol- 
levare il popolo, sul quale essi aveano una gran- 
de influenza perle loro ricchezze, e per le cari- 
che che occupavano nella città. Egli si affezionò 
di più Nicola de Masa , semplice monaco, ma 
uomo che esercitava sui principali abitanti un 
impero straordinario ; diede poi alla congiura 
magistrati , cancellieri , e capi di arti. Alcuni 
esitarono: Pinto li assicurò coi più possenti mo- 
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(ivi, col loro odio contro gli Spagnuoli, colla 
ricordanza della prosperila del Portogallo quando 
esso non obbediva che ai suoi re nativi. Final- 
mente egli condusse i principali cittadini a dou 
Antonio d’Alraada, ed essi giurarono a questo 
capo , die perirebbero se fosse d’uopo per sot- 
trarre la patria al giogo dei Casigliani. 

‘ Il numero dei Capi, che bentosto sommò ai 
quaranta, divenne in appresso sì considerabile, 
ebe don Rodrigo d’Acugna, arcivescovo di Li- 
sbona , ne ebbe sentore. L’avventuroso destino 
del Duca di Braganza fece sì che questo arci- 
vescovo volesse partecipare alla bell’opera di dar 
la libertà alla sua patria. I suoi parenti lo imi- 
tarono ; lo stesso Sant’Ufficio si chiarì favore- 
vole al Duca ; e bentosto entrarono nella con- 
giura frati , personaggi^ ogni condizione, d’o- 
guì arte e di ogni età , e perfino le donne ed i 
fanciulli. 

Noi facciamo le maraviglie, e con ragione , 
che fra una sì portentosa moltitudine nessuno 
abbia pensato a dare qualche lume al Governo 
Spaglinolo di ciò che si trattava, il fatto è mi- 
rabile del pari che certo : e non si può altro 
conchiudere , se non che quel Governo avrà 
alienati tutti gli animi in tutte le classi della 
società , e che nulla parve più conforme alla 
giustizia che questa memoranda rivoluzione. 

La morte di Vascanceljos fu .risoluta senza 
yeruna difficoltà; ma quanto all'Arcivescovo di 
Braga, così devoto agli Spagnuoli , si stabilì, 
che i congiurati dovessero limitarsi a vegliare 
sopra di lui per non rendersi nemici colla sua 
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ttiorte il Tribunale dell’inquisizione ed il Clero} 
e che si assicurassero della sua persona nel giorno 
in cui si dovea dar. esecuzione alla Congiura. Il 
Duca di Braganza dal suo canto si accingeva a 
far sollevare tutta la provincia d’ Alenitelo , di 
cui era quasi sicuro, ed a cacciare gli Spagduoli 
dal Portogallo anche quando la congiura di Li- 
sbona non avesse il desiato effetto. 

In questo mentre egli ricevette dal Duca d'O- 
livares 1’ ordine formale di portarsi alla Corte 
di Madrid; e perché non avesse alcun pretesto 
di eluderlo ancora gli si partecipò che gli ver- 
rebbero pagati diecimila ducati dal tesoro reale 
- nel caso in cui avesse bisogno di questa somma. 
Era pur d’ uopo mostrar d’ obbedire : onde in 
presenza del corriere egli fece camminale alla 
volta di Lisbona la maggior parte de’suoi equi- 
paSS 1 ; diede norma ad ogni cosa nel suo go- 
verno; mandò un messaggiero alla Duchessa per 
annunciarle il suo viaggio, e scrisse ad Olivares 
che fra otto giorni egli sarebbe a Madrid. Nello 
stesso tempo partecipò questo novello ostacolo ai 
congiurali aggiungendo esser d’uopo o che essi 
dessero senza indugio compimento all impresa , 
o die egli si mettesse in cammino. Questa nuova 
li pose in grande spavento, ed una particolare 
circostanza accrebbe il lor timore di veder ri- 
velata la loro trama. Don Antonio d’Almada co- 
nosceva già da lungo tempo don Giovanni de 
Costa, che si era sempre con energia mostrato 
nemico dei Casigliani: maraviglialo che non si 
fosse aneora pensato a metterlo a parte della con- 
giura, gliela rivelò colle più minute circostanze* 
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Giovanni de Costa, che lo avea ascoltato con 
attenzione, gli rispose, che non voleva prender 
parte ad un’ impresa così pericolosa , ed anco 
ineseguibile. Aggiunse 'che non sì avevano nè eser- 
' citi , uè flotte; che sarebbero inondati da trup- 
pe castigliane, e che al loro aspetto il popolo, 
sul quale si faceva conto, si sarebbe rivolto con- 
tro i congiurati; che lo stesso Duca di Braganza 
ben troverebbe mezzo, iieU’abbaudonarli, di con- 
chiudere la pace colla Corte. » In tal guisa , 
conchiuse egli, voi siete le vittime che la Corte 
di Spagua sacrificherà. La vostra impresa scava 
dunque sotto i vostri passi mi piecipizio, in cui 
voi sarete inghiottiti ». 

La sorpresa di Almada fu incredibile; e fre- 
mendo di avere in tal guisa con una sola im- 
prudenza posta in pericolo la vita di tanti uo- 
mini generosi, si scosse dallo stupore in cui lo 
aveva immerso il discorso di don Giovanni de 
Costa, e sguainando la sua spada: » Vile! gii 
disse: indegno del nome di Portoghese; la tua 
falsa magnanimità mi ha strappato di bocca il 
mio segreto , e quello dei miei amici : ma io 
ripa rerò al mio fallo togliendoti la vita «. li 
De Costa spaventato giurò che egli era pronto 
ad entrare nella congiura. 1 giuramenti tremendi 
die egli pronunciò rincorarono alquanto d’Alma- 
da ; ma egli deliberò di tenerlo d’occhio, ed a 
rischio di tirarsi addosso fieri rimproveri , in- 
formò egli stesso i congiurali di questo funesto 
accideute. 

Riavutisi dal loro primiero terrore , rigetta- 
rono la risoluzione presa a prima giunta di iu- 
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dugiate ad eseguire il loro progetto. £)e Costa 
il’ altronde gli acchetò per riguardo a sè con 
prove iterate di zelo. Pinto li avea ben guida- 
ti ; prima essi lo aveano obbligato a scrivere 
al suo signore cbe tutto era differito ; ma con 
un’altra lettera gli facea ressa ad osservare dal 
suo cauto cjuaulo era stato convenuto , assicu- 
randolo che i congiurali si moverebbero nel gioì* 
no destinati). 

Ma se l’ impresa dovea essere coronata dal 
più felice nascimento , i' congiurati sembravano 
dannati a soffrire Gnu all’ ultimo istante le an- 
gosce dell’incertezza. Isella vigilia stessa del gior- 
no decisivo Vasconcellos si portò sull’ opposta 
sponda del Tago. Eglino credettero tosto che , 
informato della congiura, se ne fosse ito a cei- 
car truppe, e rimasero infino alla notte in una 
crudele perplessità. 11 suo ritorno rendette loro 
la calma e la speranza; e la dipartita sua non 
aveva avuto altro motivo che una festa alla quale 
era stato invitato. 

Trasportati dalla gioia, aspettarono coli impa- 
zienza die tosse scoi sa la notte per portarsi il 
di seguente armati presso i tre principali Capi 
della congiura. Venuto il giorno , si raddoppiò 
l'energia i e la Storia ha conservati i nomi di 
donna Filippina di Vilhena e di donna Maria 
di Lancastro , che armarono esse medesime i 
loro figliuoli , dicendo loro , che se il sesso e 
l’età lo permettessero, avrebber loro dato l’e- 
sempio di combattere e di morire per la patria. 
La prima era madre di don Gerolamo d’Ataide 
e di don Francesco Contiguo; la seconda di don 
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Ferdinando Tellezedi don Antonio Tellez-de- 
Sylva. 

Spuntava appena l’aurora, quaudo i congiu- 
rati si trasferirono, come erasi convenuto, prèsso 
i tre Capi. Si deliberò che gli uni attaccassero 
la guardia castrgliana, e gli altri la alemanna . 
Un terzo drappello dovea portarsi all’ apparta- 
mento di Vasconcellos , e gittarlo dalle finestre 
per incutere terrore a quelli che parteggiassero 
pei Casigliani ; altri finalmente s’ incaricavano 
di occupare la sala e le sortite del palazzo per 
eccitare il popolo a gridare con essi : Viva la 
libertà ed il Re don Giovanni IV duca diJBra- 
g anza! Questi diversi moviménti furono con pre- 
cisione e con buona ventura eseguiti. 

A nove ore del mattino i congiurati partono, 
e si portano armati alla gran sala del palazzo 
da due diverse parti. Si tira un colpo di pistola: 
era questo il segnale di assalire le guardie ca- 
stigliane ed alemanne. Uon Michele di Almeyda 
snuda la sua spada , e grida : Libertà ! Viva 
don Giovanni IV re di Portogallo! ed avan- 
zandosi verso la finestra, in tal guisa favella al 
popolo : » Prodi Portoghesi ! le nostre miserie 
sono terminate ; noi siamo liberi $ il Duca (.li 
Braganza è nostro re legittimo! Noi distruggiamo 
la tirannide castigliana; noi rendiamo al nostro 
sovrano la sua corona. Possa il Cielo rendere al 
Portogallo anche il suo antico splendore! Possa 
la schiatta del Re regnar sempre su di noi ! 
« Nell’atto di così parlare questo venerabile vec- 
chio" versava copiose lagrime. Il popolo accor- 
reva, la folla accrescevasi, e facea suonar l’aria 


Digitized by Google 



* .«*■ 


( *<>§ ) 

(li queste grida : Viva la libertà ! Viva Ciò- 
Vanni IV! Periscano tutti i suoi nemici , tutti 
i nemici del Portogallo . ! 

Giorgio di Mello , Stefano d’ Acugna , An- 
tonio di Mello, de Castro, e la lor Compagina, 
piombano con impeto sulla guardia castigliana. 
Sorpresa all’ improvviso , essa tenta invano di 
trincerarsi nel quartiere ; è costretta ad arren- 
dersi, ed a gridare Viva il Duca di Bragan- 
2d ! Alla testa di questa truppa marcia un sa- 
cerdote, che con una inano tenendo il crocifisso 
addita il cielo, e coll’altra furiosamente com- 
batte. Il suo aspetto, il suo esempio accrescono 
ancora, se pure ciò è possibile, il generale en» 
tusiasmo. 

Michele d’Almeyda, Alfonso di Menezes, Ga- 
spare de Beilo Freyre , Marc’ Antonio d’ Aze- 
vedo, Pietro de Mendoza e Tommaso de Souza 
sorprèndono la guardia alemanna alla festa della 
loro truppa, e la fanno prigioniera: onde libetj 
è 1’ ingresso nel palazzo'. Pintd vi si precipita 
con Antonio Tello, Giovanni de Sa, Menezes , 
Antonio Teiles già ferito nel braccio da un col- 
po di pistola nell’attacco della guàrdia alemanna, 
il Conte d’Antonguia coi suoi fratelli, Francesco 
Coutigno , Alvaies d’ Abraches , AyrtS de Sal- 
dagna , Alvares d’ Acugna , Giovanni de Sal- 
dagna e Soùza, Gastone Contigno, Dias e Gio- 
vanni de Saldagna coi suoi fratelli , Tristano 
d’ Acugna,' d’ Ataidè coi suoi figliuoli, Luigi e 
luglio , ed il genero Manuello Childé tlolim. 
furono questi i congiurati che entrarono nel pa- 
lazzo, e di cui abbiado qui creduto neces c àrl; 
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di notare i nomi , levati a cielo dagli Storici 
portoghesi . Nel camminare verso l’appartamento 
di Vasconcellos si scontrarono nel luogotenente ‘ 
civile d’ Albergarla , che ne usciva. Egli cre- 
dette chesi trattasse di una particolare contesa, e 
volle interporre la sua autorità. Fu tantosto di- 
singannato dalle grida: Viva il nostro re Gio- 
vanni IV duca dì lì ra ganza ! Egli gridò al- 
lora: Viva Filippo IV re di Spagna e di Por- 
togallo ! ed un colpo di pistola lo stese morto 
a terra. 

I congiurati s’ avanzano , scontrano Antonio 
Correa primo commessa rio di Vasconcellos , a 
cui la Nobiltà rimproverava del pari che al suo 
padrone la sua alterigia e malvagità. Antonio 
Tello gli trafigge il petto con un pugnale: egli 
grida , e riceve molti altri colpi,. Credendolo 
morto , passano oltre ; egli si rialza quando si 
vede solo , e fugge per una scala segreta. Uu 
capitano, Sarces Palleia, si crede in dovere di 
difendere coraggiosamente l’ingresso della camera 
di Vasconcellos: riceve molti colpi, salta da uria 
finestrati rompe una gamba, e giunge tuttavia 
a ritirarsi nella casa della Compagnia delle Indie. 

Mansos de Fonseca, affezionato a Vasconcel- 
los, lo sollecita a cercare uno scampo colla fuga. 
Egli risponde che Cesare, informato che lo do- 
\eano trucidare nella Curia , non tralasciò per 
questo di portarvisi. Ma le lagrime di una vec- 
chia ancella e principalmente lo strepito dei con- 
giurati , che si avvicinano , inducono l’altero 
Ministro a nascondersi nel fondo di un armadio 
aperto nel muro. I congiurati arrivano , lo cer- 
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catto dappertutto, rovesciano ogni cosa, e si di- 
sperano di non trovarlo. Minacciano alla vecchia 
ancella di ucciderla se non iscopre ove stia ap* 
piallato; essa lo addila: Vasconcéllos, fuori di 
stalo di pronunciare una sola parola, è ferito da 
un colpo di pistola e da molti altri di spada. Il 
suo cadavere è quindi' gittalo da una finestra fra 
le grida di Viva la libertà e Giovanni IV \ 
Accorre il popolo, e sfoga nel più indegno modo 
la sua rabbia su quel cadavere, finché il dottore 
Pinta e don Gastone di Contiguo lo fanno sep- 
pellire dai. Fratelli della Misericordia. Esso tir 
involto' in un vecchio panno comperato coti al- 
cune elemosine degli astanti. In tal guisa finì Un 
uomo che pochi ’ momenti prima esercitava syl- 
1’ intero Portogallo una illimitata autorità. 

La Duchessa di Mentova non poteva essere 
più a lungo indifferente spettatrice di scene sì 
tumultuose. Ella si approsvma ad una finestra 
per chiedere soccorso , e per quetare 1’ ttferve-, 
scenza del popolo Allora un drappello di con- 
giurati entra nella sua camera. Essa si accinge 
ad uscirne ; viene arrestata, senza però che al- 
cuno le manchi di rispetto. Conservando in que- 
sta circostanza un coraggio ed una freddezza sin- 
golare, dice ad essi, » che la morte di un Mi- 
nistro orgoglioso dee bastare alla loro vendetta; 
che lor conviene di tornare all’obbedienza, e che 
essa promette loro d’ ottenere a questo patto la 
grazia del Re suo signore , che. gli ama <<. , 

Il focoso Arcivescovo di Braga vuol aggiun- 
gere a questo discorso moderalo alcune altere pa- 
role, Il venerabil d’ Almeyda gli impone silen- 
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z io : » Monsignore, gli disse egli, io 'vi scon- 
giuro di tacere ; non siamo già che troppo in- 
naspati contro di voi. Non irritate i liberatori 
della patria: io ho già durata molta fatica nei- 
l 1 ottenere che risparmiassero la vostra vita «. 
Si pregò poi la Viceregina di rientrare , onde 
il popolo , che ormai non riconosceva più per* 
signore il Re di Spagna, non la insultasse. Ella 
insistette nel voler uscire «. Rientrate, madama, 
le disse Carlo de Noronha , se non volete che 
vi si manchi di rispetto. - — Che mai mi si può 
fare? rispose ella alteramente. — Nient’altro, ma- 
dama, ripigliò Noronha, che gittar giù Vostr’AI- 
tezza dalla finestra ». L’ Arcivescovo di Braga 
afferrò un brando , e volle ferir Noronha ; ma 
Almeyda, sforzandolo a ritirarsi lo salvò; la \ i- 
ceregina si rassegnò, e non fece più inutili sforzi 
per uscire. 

. Padroni del palazzo, » congiurati non lo erano 
della cittadella , da cui gli Spagnuoli poteatio 
grandemente molestare la città. Essi sollecitano 
la Viceregina a spedire al Comandante Tordi ne 
di consegnare ad essi la Fortezza; ella lo ricusa 
con indeguazione : allora Almada furioso giura 
che egli farà scannare tutti gli Spagnuoli che si 
trovano in Lisbona se ella non sottoscrive lo 
scritto che le si preseuta. Spaventata, si arrende 
colla segreta speranza che il Comandante, ben 
presumendo che quest’ordine era stato strappa'o 
dalla violenza , non obbedirebbe. Ma s’ ingan- 
nava : giacché il Comandante , appellato Luigi 
del Campo, sbigottito alla vista del popolo che 
lo minacciava, aprì le sue porte a tre dei con- 
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giurali die gli presentarono bordine, e si stimò' 
fortunato di poter conservare la vita. 

. Fu d’uopo che la Duchessa ordinasse la resa 
delle altre Fortezze ciré difendono Lisbona. L’Ar- 
civescovo di questa città, che abbiam veduto si 
favorevole alla congiura, rendette solenni grazie 
a. Dio nella sua metropoli, in mezzo ad un con- 
corso immenso, perchè la sua patria fi sse stata 
sottratta alla straniera tirannide. 1 Capi della 
congiura lo sollecitarono poi di portarsi al pa- 
lazzo per presiedere al Governo finché il Re fosse 
giunto da Villa-Yiciosa. Egli vi accon-sentr, pur- 
ché gli si desse per collega 1’ Arcivescovo di 
Braga. S'ignora se egli volesse rafforzare la causa 
del Duca di Braganza coll’autorità di qtiesto pre- 
lato, di coi nota era l’affezione al Re di Spa- 
gnaio se per un divisamente meno generoso de- 
siderava , avendolo p,er collega , di assicurarsi 
nel caso in cui gli Spaglinoli tornassero ad in- 
signorirsi del Portogallo. • ' . 

Mentre si proponeva la sua domanda aH’Ar- 
civescovo di Braga , egli si portò processionai- 
mente al palazzo , circondato da mia folla di 
popolo, che allorquando ftr di contro alla chiesa 
«li Sant’-Antonio detto di Padova, ma nato nel 
Portogallo, gli domandò la sua benedizione; ma 
mentre egli si accingeva a soddisfare le brame 
della moltitudine , un gran prodigio colpì gli 
occhi di lutti. L’ immagine di Cristo attàccata 
alla croce che si portava innanzi all’Arcivescovo 
sporse uno dei suoi bracci, in atto di dare egli 
stesso la benedizione. Giacché tante persone dif- 
ferenti di età, di sesso, di condizione pretesero 


Digitized by Google 



. ( Ho ) 

di aver veduto questo movimento* è assai proba- 
bile die esso sia avvenuto , e che alcuni con- 
giurati abbiano preparalo questo porteulo di una 
assai facile esecuzione. Checché ne sia , se èssi 
desideravano- di mostrare che il Cielo approvava 
tutto ciò ch’era stato fatto* e proteggeva i Por- 
toghesi , vi riuscirono pienamente ; e nessuna 
impresa di questo genere non produsse mai un 
più vivo fuoco d’entusiasmo e di zelo. 

Si spiegò lo stendardo reale, che don Alva- 
res d'Abranchcs porlò per tutte le contrade. La 
folla facea eco alle sue grida di Viva don Gio-^ 
vanni IV re di Portogallo ! e se alcuni doman- 
davano chi fosse questo don Giovanni IV, to- 
stochè sapevano esser desso il Duca di Braganza, 
si aggiungevano di buon grado alle universali 
acclamazioni. Tutti si felicitavano a vieto Ja per- 
chè non si doyea più obbedire ai Castigliaui , 
e perchè finalmente il Portogallo avrebbe per so- 
vrano un principe portoghese. 

Avendo l’Arcivescovo di Braga, come ben si 
dovea prevedere, ricusato di dividere il governo 
interinale, quello di Lisbona diede solo gli ordini 
necessari: spedi alcuni corrieri in tulle le pro- 
viucie per far riconoscere re il Duca di Bragan- 
zà , e ringraziare il Cielo ebe la patria avesse 
ricuperata la libertà ^ e ben si potevano fare con- 
gratulazioni perchè in una sì grande rivoluzione 
non avesse costato la vita che ad un piccolissimo 
numero d’individui nemici del Portogallo. L’Ar- 
civescovo sollecitò anche il Duca di Braganza 
di trasferirsi a Lisbona; diede la libertà a molti 
che erano stati chiusi in carcere per ordine del 
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Governo spagnuulo ; ecl invitò la Vice-regina a 
portarsi al castello reale di Xabregas. Ella vi 
acconsenti , persuasa die sarebbe stata costretta 
a farlo se vi avesse opposta la minima resistenza. 
Bisognò die attraversasse tutta la città} e l’Ar- 
civescovo di Braga, non ismeutendo punto nè il 
suo carattere nè le sue opinioni, la accompagnò 
nella sua carrozza. Del resto ella venne trattata 
coi più grandi riguardi} se non ciré affollandosi 
il popolo intorno ad essa gridava : Viva Gio- 
vanni 1V\ Essa però non ebbe verun- altro di- 
spiacere; ed anche allorquando fu rimandata nella 
bastiglia ricevette per via i più grandi onori. 
I Governatori della città ed i Nobili la accom- 
pagnarono fino alla frontiera: in tal guisa, con- 
tenta di essersi sottratta a tutti i pericoli che 
avea dovuto temere , amava di ripetere soventi 
Tolte in appresso, che i Signori portoghesi erano 
gentili colle donne anche quando la maggior col- 
lera gli infiammava. È però probabile che ne 
eccettuasse don Carlo de Noronba , di cui ab- 
biamo riferita la fiera risposta data ad una do- 
manda della Duchessa. 

Il fedele ed attivo Pinto avea anche prima 
dell’ Arcivescovo scritto al Duca di Braganza. 
La sua lettera impose termine a tutte le inquie- 
tudini di quel principe, la cui sorte si decide- 
va allura in ‘poca distanza. Nella notte che ven- 
ne in seguito alla, esecuzione del grande dise- 
guo , Mendoza ed il gran-cacciatore de Mello 
furono spediti al Duca per narrargli ciò che era 
avvenuto, è per affrettare la sua partenza. Esù 
furono ricevuti colle accoglienze che meritava- 
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fiò i loro servìgi e quelli dei loro compagni.- 
Alli tre dicembre il nuovo re si pose in cam- 
mino. Giunto ad Àldea-Galea sul Tago, attra- 
versò il fiume, che in questo luogo è largò tré 
leghe , e sbarcò itìnanzi al palazzo della Com- 
pagnia delle Indie. Tantosto si richiamò a vita 
e si sparse dappertutto un’antica profezia, la qua- 
le diceva , che il paese sarebbe liberato dalla 
straniera oppressione quando giùngesse un re so- 
vra un cavallo di legno. Efa ben d’uopo i’ag- 
' giungere qualche cosa di mafaviglioso all’even- 
to; ed alla fine quest’oracolo, al par dèi rtomè 
di cavallo di legno applicato alla barca, nulla 
avea di più assurdo di molte somiglianti storie 
con gravità riferite nègli scrittori deH’autichità. 

La notizia dell’arrivo del Re rinnovò le gri- 
da d’ allegrezza , e' si stabilì per gli otto dello 
stesso mese il suo solenne ingresso. Ma gli si 
diedero subito i piò certi argomenti di alletto, 
perchè ognuno si riprometteva che egli avrebbe 
restituito al Portogallo tutto il suo splendore. 
La sera la citfà tutta spontaneamente venne il- 
luminata; onde Un flemmatico càstigliano ebbe 
a dire: «È egli possibile che noti sia costato 
che qbesta illuminazione il rapimento di un bel 
Regno al mio soprano ? « I magistrati voleano 
dare una festa al popolo; ma il Re rispose sag- 
giamente : A Prima di celebrai- feste bisogna 
mettersi in grado di respingere i nostri nemici, n* 
Non tardò egli a dare il comando delle prin- 
cipali Fortezze a coloro che gli avevano reni* 
' duti sì importanti 9ervigi , e che pei loro na- 
tali e pel loro merito erano d’altronde atti a ria-' 
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nfre rutti i suffragi. Pochi giorni bastarono per- 
chè l’ordine fosse ristabilito non solo nella ca- 
pitale, ma anche in tutto it Regno. Giovanni IV 
spedi subito le truppe alle frontiere , ed appro- 
vigionò le Fortezze. 

Perchè la rivoluzione fosse completa in Li- 
sbona non mancava che l’arrivo della Regina. 
Ella si avvicinò alla Capitale fi a5 di decem- 
bre con uno splendido corteggio. Il Re attra- 
versò il Tago con tutta fa Nobiltà per anda- 
re alla volta di lei. L’incontro fu commoven- 
tissimo; ed il Re non potè trattenere le lagri- 
me allorquando il suo figliuolo don Teodosio, 
in età di otto anni , e le incàute sue sorelle, 
vennero a salutarlo come loro sovrano. L’en- 
trata della principessa nella Capitale vi rinna- 
vò gli applausi ed i trasporti della moltitudine. 

La città di Portaliegro, mal fortificata, e po- 
sta sui confini della Castrglia, fu una defle pri- 
me a dichiararsi per Giovarmi IV. Ben pre- 
sto tutto il Portogallo imitò quest’esempio, ec- 
cettuato il Regno d’Algarve, di cui Enrico Cor- 
rea de Silva era governatore. Egli ricevette'! 
dispacci del Re col racconto di tutto ciò che 
era avvenuto nelle altre provincie. Allora adu- 
nò i Notabili ed il popolo, e tutto si fece se- 
condo le voglie del Governatore, che giurò fe- 
deltà al nuovo re. Ma il Marchese d’Aiamon- 
te , spaglinola, comandar^ nelle vicinanze ut* 
corpo di truppe. Egli finse d’ignorare che Cor- 
rea avesse parte nella rivoluzione, e gl’ intimò' 
di marciare con esso lui contro i ribelli. Cor- 
na gli rispose che coloro che egli disonorava' 
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con questo nome erano fedeli sudditi, che ob- 
* bedivano al Re legittimo: ed Aimonte non osò 
lottare contro la volontà generale degli abitanti 
d’ Algarve. 

Pochi giorni bastarono per sottomettere al 
nuovo re tredici Fortezze difese da guarnigioni 
castigliane. I Portoghesi s’impaJrouirouo altre- 
sì di tre galeoni venuti dalla Corogua a Lis- 
bona , che colla loro artiglieria avrebbero po* 
luto cagionare molto male alla città. Giovanni 
IV ordinò che tutti i Casigliani prigionieri fos- 
sero trattati con dolcezza. Vietò anche sotto le 
più rigorose pene d'iusultarli, e spiuse la ge- 
nerosità ed anco la politica a permetter loro di 
tornarsene nella loro patria , ritenendo però i 
principali di essi come ostaggi pei Portoghesi 
che si trovavano allora nella Spagna. Si fece 
poscia incoronare con solenne pompa. 

Ma non bastava che Giovanni IV fosse ri- 
conosciuto dalle provincie europee della Monar- 
chia: l’ interesse della nazione voleva che lo 
fosse anche negli Stabilimenti dell’Africa e del- 
le due Indie. L’ isola di Madera ed il Forte 
di Mazagnan nell’Africa subito si sottomisero. 
Rodrigo de Camera , governatore dell’ isola di 
San-Michele, dopo aver gridato il nome di Gio- 
vanni IV , si portò a Lisbona , ove, gettando 
ai piedi di lui una collana d’oro ricevuta dal 
Re di Spagna: « Sire, gli disse, io non voglio 
ormai portare alcun distintivo d’onore, perchè 
non lo meritai esponendo la mia vita in vostro 


servigio ». 


Si trovò qualche resistenza nelle Isole Ter- 
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z ere, D’Ornellos parli da Lisbona nel dicem- 
bre de) ìG.fo; e sbarcò alli selle gennaio del 
]6fi al porto di Praya. Ma don Alvares de 
Yiveyros, viceré dell’isola, fece resistenza; e 
per non riconoscere Giovanili IV si ritirò nella 
cittadella, dalla quale dovette uscire pochi me- 
si dopo con una guarnigione estenuata dal di- 
giuno. Al contrario Giorgio Maseareubas, vi- 
ceré del Brasile, raunò sulla piazza principale 
di Bahia i Notabili ed il popolo, lesse loro i 
dispacci, e tulli concbiusero esser d’uopo ob- 
bedire a Giovanni IV. 

L’odio verso il dominio Spagnuolo, e l’af- 
fezione ai Portoghesi, si manifestarono in modo 
ben più luminoso nei possedimenti delle Indie 
Orientali. Non poteva ancora esservi nota la 
elezione di Giovanni IV , quando i nativi ed i 
Negri condotti dall’Africa formarono la più va- 
sta (rama. Essi sottoscrissero cogli Olandesi un 
Trattato col quale si obbligavano a porli in pos- 
sesso non solo di Cochin e di molte piazze im- 
portanti sulla costa del Malabar, ma anche di 
Goa , sede del governo, e capitale eli tutti i 
paesi conquistati nell’India dal valor portoghe- 
se. Questo ‘Trattato, sì funestò alla Spagna ed 
al Portogallo, era per essere eseguito allorquan- 
do Manuele di Liz giunse a Goa per annun- 
ciarvi l’avvenimeirto al trono di Giovanni IV. 
Tosto gl’indiani si mostrarono premurosi di 
riconoscerlo al pari dei Portoghesi. Il viceré* 
don Giovanni de Sylva Tello immantinente lo 
proclamò suo signoie. Gli altri Possessi porto- 
ghesi nell’India seguirono l’esempio della M>e- 
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tropoli. Malacca sola non si sottomise a Gio- 
vanni IV , ma non già perchè gli preferisse il 
dominio Spagnuolo. Assediata già da lungo tem- 
po dagli Olandesi', questa Fortezza soffriva la 
carestia : il Viceré fece partire un vascello, che 
cadde nelle mani dei nemici , e la piazza fu 
obbligata ad arrendersi. Finalmente 1’ autorità 
del nuovo re fu riconosciuta senza ostacolo iu 
tutti gli Stati del Portogallo. 

CAPO. QUINTO. 

Morte (li Giovanni IV — Alfonso VI gli succede sotto la 
tutela della Regina sua madre L’Infanta di Portogal- 
lo sposa Carlo lire d Inghilterra Il Conte di Schorn- 
berg riforma la milizia portoghese — Vizii di Alfonso 
VI — Gli succede don Pietro II Ministero del Conte 
d'Ericcira — A don Pietro succede Giovanni V, indi 
Giuseppe — Stato della Monarchia sotto questi due Prin- 
cipi — Terremoto di Lisbona —■ Ministero del Marchese 
di Pombal —• Congiura contro don Giuseppe —-Espul- 
sione dei Gesuiti. 


Noi abbiamo già veduto nella Storia di Spa- 
gna quanto deboli fossero gli sforzi fatti da Fi- 
lippo IV per ricuperare la Corona portoghese. 
Giovanni IV riportò alcuni vantaggi sugli Spa- 
gnuoli, che allontanò dalle sue frontiere, e scam- 


pò da una congiura che il suo nemico av.ea or- 
dita contro di lui: usando poi Scongiurati gran- 
de clemenza. Egli avrebbe potuto anche pene- 
trare nella Castiglia se avesse avuto più destri 
Generali, e truppe regolari; mala maggior par- 
te del suo esercito non era composta che di mi- 
lizie più adattate a fare scorrerie che a vincere 
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in aperta campagna ; e inoltre mancava di da- 
naro per pagarle. Aveva abolite la maggior par- 
te delle imposte al suo innalzamento al trono, 
per rendersi più accetto al popolo; e sarebbe sta- 
to pericoloso il ristabilirle al principio di un no- 
vello dominio. Non cessò però di sostenere la 
guerra contro gli Spagnuoli per diciassette auni. 
La Spagna non aveva allora più valenti Gene- 
rali del Portogallo, Tanto V una quanto l’altra 
nazione si conservò piuttosto per la debolezza del- 
la parte contraria, cbe per le sue proprie for- 
ze: e la mancanza di danaro sofferta da Filip- 
po IV alla fine del suo regno, tenne luogo di 
ricchezze al nuovo re del Portogallo, 

Giovanni IV morì alli 6 novembre del 1 656. 

I Portoghesi , per difetto di virtù più lumino- 
se , lodano la sua pietà e la sua moderazione. 
Gli Storici imparziali gli rimproverarono il suo 
poco coraggio , ed un\estrema diffidenza di se 
medesimo e degli altri, non che il suo mostrarsi 
di difficile accesso pei Grandi , famigliare ed 
aperto soltanto coi suoi antichi servidori, e, prin- 
cipalmente col compaguo del suo confessore. Al- 
cuni , dopo avere esaminata la sua condotta , 
conchiudono che questo principe poco guerriero, 
e tutto occupato dei suoi esercizii di divozione, 
fu piuttosto fornito delle virtù di un privato che 
di quelle di un gran re ; e non andò debitore’ 
della sua Corona che all’odio estremo dei Por- 
toghesi contro gli Spagnuoli , ed alla destrezza 
di «ua moglie in far servire quest’odio all’ in- 
nalzamento della propria Casa. Il Re suo marito 
la elesse uel testamento Reggente, ben persuaso 
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die colei la quale col suo coraggio lo avea sol- 
levato al trono, saprebbe conservarlo durante la 
minorità dei suoi figliuoli. 

Due maschi ed una figlia avea lasciati Gio- 
vanni IV. Il primogenito don Alfonso aveva tre- 
dici anni quando gli succedette; suo fratello don 
Pedro ne aveva otto , e l' infanta donna Cate- 
rina , maggiore di amendue , era nata prima 
della rivoluzione. Don Alfonso venne mostrato 
al popolo, e dichiarato re nelle forme ordinarie; 
e la Regina prese nello stesso giorno le redini 
del governo. 

Questa principessa avrebbe desiderato di se- 
gnalare i principi i della sua reggenza con qual- 
che luminosa azione ; ma i suoi Generali erano 
piuttosto soldati che capitani: nè alcuno ve ne 
av^a nel Portogallo che fosse capace di fortificare 
una piazza, o di condurre un assedio. Il Consi- 
glio non era composto dei più accorti Ministri : 
gli uni attendevano più a fare eloquenti disc« rsi 
su i bisogni dello Stato, che non a rimediarvi; 
gli altri senza porre attenzione alle scarse forze 
del Regno , non formavano che vasti progetti: 
nè uscivano spesso da quei supremi Consigli che 
disegni mal compiti, e conseguitati da sinistri av- 
venimenti. 

Da qui ebbero origine i danni considerabili 
elie i Portoghesi soffrirono innanzi ad Olivenza 
ed a Badajoz, da cuj dovettero levare l’assedio 
nel i65y. Essi erano d’altronde nemici ancora 
coeli Olandesi a motivo del commercio delle In- 
die; e la Francia sembrava che si fosse da essi 
disgiunta colla Pace dei Pirenei. La Regina per- 
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tanto si vedeva senza straniere alleanze, sen2j 
truppe disciplinate , e senza valenti Generali 5 
ma si può affermare che essa trovò ogni cosa 
nella grandezza del suo coraggio. Il peso degli 
affari non la spaventò: la sua prudenza e la va- 
stità del suo ingegno supplivano ad ogni cosa ; 
ed era per così dire necessaria una reggenza sì 
tempestosa per far risplendere le sublimi doti di 
questa principessa. Ella richiamò tutta 1 ’ auto- 
rità dei Consigli a sè ; leggeva i dispacci da 
se stessa; a tutto provvedeva, e penetrava collo 
sguardo in tutte le Corti dell’Europa dalle quali 
poteà trarre qualche soccorso. 

Fu con sì provvide cure, che ella a prima 
giunta mise il Portogallo in istato di resistere 
a tutte le forze della Spagna; ma siccome ella 
s’accorse in appresso di aver bisogno di truppe 
straniere per formare le sue , e principalmente 
di un valoroso Generale, così pose gli ocelli su 
Federico conte di Schomberg, capitano già ce- 
lebre pel suo valore e pel suo ingegno. La Prin- 
cipessa avrebbe voluto affidargli il comando ge- 
nerale delle sue truppe; ma era obbligata a ri- 
spettare l’alterezza dei così detti governatori d'ar- 
mi , i quali non avrebbero consentito facilmente 
a ricevere gli ordini da un capitano straniero: 
ernie il Conte di Soura , suo ambasciatore in 
Francia, convenne per ordine di lei col Conte ’ 
di Schomberg , che egli non si trasferirebbe a 
prima giunta nel Portogallo che come Maestro 
di campo generale dell’esercito, ma che lo co- 
manderebbe solo, se il Governator generale delle 
armi o morisse , 0 deponesse il suo potere. 
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Il Conte di Schomberg parli alla volta di Li- 
sbona con ottanta uffuiali, £ più di quattrocento 
cavalieri, tutti veterani, ed atti a formarne di 
nuovi, ed a comandarli. Il Conte passò dall’In- 
ghil terra , e vide il re Cardo II , novellamente 
ristabilito nei suoi Stati. Egli avea ricevuti or- 
dini segreti dalla Reggente di spiare se questo 
principe protestante non era alieno dallo sposare 
la Infanta di Portogallo. Il Conte adempì con 
destrezza e con buon successo la sua missione,- 
ed indusse vaghezza di quest’alleanza nel Re ed 
in Hyde cancelliere d’ Inghilterra. La Regina, 
assicurata di questa favorevole inclinazione, spe- 
di in quel Regno il Marchese di Sanda per con- 
tinuare il negoziato. Il Re di Spagna, che ne 
vide le conseguenze , nulla .oblìi iò per attraver- 
sarlo : fece offrire a Carlo perfino tre millioni 
se voleva sposare una principessa protestante} e 
l’Ambasciatore spagnuolo gli propose le Princi- 
pesse di Danimarca , di Sassonia e d’ Orange, 
e gli disse che il Re suo signore darebbe dote 
come a sua figlia a quella su cui cadesse la scel- 
ta ; ma il Cancelliere d’Inghilterra rappresentò 
sì vivamente al Re suo signore (piale interesse 
egli avea a mantenere la Casa di Braganza sul 
trono , ed a non permettere che tutte le Spagne 
fossero sotto il dominio di un medesimo prin- 
cipe , che determinò Carlo II a sposare 1 ’ In- 
fanta nel maggio del 1661 : laonde si vide un 
ministro protestante far sposare al suo re una 
principessa cattolica, mentre un principe catto- 
lico, e che per preferenza ne portava il titolo, 
offriva grandi tesori per indurlo a maritarsi con 


( * 2 * ) 

una principessa protestante: tanto è vero che la 
ragione di Stato spesso era a que tempi la prima 
Religione dei regnatori. 

Il Re d’ Inghilterra , in favore di quest’ al» 
leanza , fece conchiudere un Trattato di com- 
mercio tra gli Stati Generali ed il Portogallo; 
indi mandò in questo Regno un corpo conside- 
rabile di truppe sotto gli ordini del Conte d’Jn» 
chequin. Ma avendolo poi richiamato , ordinò 
agli Inglesi di obbedire al Conte di Schomherg, 
in guisa che questo signore , poco dopo il suo 
arrivo nel Portogallo, si vide comandante delle 
truppe di tre regnanti. Non è già che i Porto- 
ghesi mancassero di Generale; ma non era que- 
sto che un vano titolo col quale si lusingava Tarn- 
hizione di qualche Grande., Il Conte godeva della 
confidenza della Regina , e di tutta 1’ autorità; 
egli se ne giovò per introdurre nell’esercito un’e- 
satta disciplina: insegnò ai Portoghesi l'ordine 
che doveano tenere nelle marcie, e l’arte di ac- 
camparsi con vantaggio ; e fece costruire in ap- 
presso alcune regolari fortificazioni nella mag- 
gior parte delle città di frontiera, che prima del 
suo arrivo non erano in istato di difesa. 

Avendo la Reggente trovato un sì valoroso ca- 
pitano, continuò la guerra con gran vigore. Re 
sue armi sortirono quasi dappertutto un felice 
successo: nè mai le truppe portoghesi erano state 
sì ben agguerrite nè sì ben disciplinate. Il popolo 
benediva il suo governo, ed il timore ed il ri- 
spetto teneva i Grandi in una perfetta sommis- 
sione, Uno stato sì felice venne alterato dai di» 
Sx. di Portogallo T.JI. 6 
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spiaceri domestici', e dagli intrighi, che can« 
giarnno 1’ aspetto della Corte; 

Mentre la Reggente faticava con tanto sue* 
cesso a rassodare la corona sulla testa del Re 
suo figliuolo, questo principe se he rendeva in* 
degno colla malvagia sua condotta. Egli avea 
un’anima vile, ed un indole cupa é feroce. L’au* 
lolita della Regina sua madre gli era insoppor- 
tabile ; rigettava con disprezzo le ammonizioni 
dei suoi Ministri; nè poteva soffrire la compa- 
gnia dei Signori che gli si erario posti al fian- 
co: ogni suo diletto consisteva nell’ inlertenersi 
con Negri, con Mulatti , o con persone della 
feccia del popolo. Con essi avea formata una 
piccola Corte , malgrado di tutte le cure del 
suo aio : gli appellava i suoi prodi : erari essi 
la sua scorta ordinaria; nella notte scorreva con 
loro le contrade di Lisbona, ed insultava tutti 
quelli che in lui si scontravano. * 

Vuoisi che la sregolatezza del suo spirito a- 
•vesse origine da una paralisia che lo avea tra- 
vagliato iri età di quattro anni, e che in lui la- 
sciate avea funeste impressioni. Si dissimularono 
a prima giunta i suoi difetti per non aggiungere 
lina educazione troppo severa ad un'inferma in- 
fanzia , sperandosi che 1’ età crescente , fortifi- 
cando il corpo, ne addolcirebbe anco lo spirito; 
ma una s'iffatta compiacenza non fece che accre- 
scere la sua indocilità ! La sua salute divenne 
per vero dire migliore col soccorso del tempo e 
dei rimedii ; gli esercizio più violenti non gli 
riuscivano incomodi: maneggiava le armi, ed era 
assai valente cavaliere; ma la sua indole fu seni- 
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pie ugualmente feroce; ed avendo l'età condotto 
il tempo delle passioni , egli facea venire per- 
fino nella reggia le donne di mal affare, e spesso 
andava a cercarie egli medesimo nei luoghi della 
scostumalezza , e vi passava la maggior parte 
delle notti in grembo a piaceri facili, e brutti 
pei tristi effetti. 

La Reggente, immersa nel dolore, ben s'ap- 
pose che sì gravi disordini precipiterebbero in ap- 
presso questo principe dal trono, e che-egli me- 
desimo rovescierebbe colla sua inettitudine 1’ o- 
pera di tanti anni ed il frutto di tante cure# 
Pensò più d’ una volta a farlo rinchiudere, ed 
a sostituirgli l’ infante. La tema di. suscitare una 
guerra civile , di cui gli Spagnuoli non avreb- 
bero mancato di approfittare, fu la sola ragione 
che la rattenne dal tentare una sì ardita impre- 
sa. Ella si lusingò anche di potercorreggere.il 
Re col dividerlo da un certo Conti , figliuolo 
di un mercante, che era divenuto suo favorito e 
ministro segreto dei suoi piaceri. Costui venne 
per ordine di lei arrestato, e condotto bentosto 
al Brasile col divieto , sotto pena di morte, di 
tornare nel Portogallo. Il Re parve a prima giunta 
costernato per l’allontanamento del suo favorito: 
affettò dappoi un’aria più tranquilla; parve anco 
più docile: onde la Reggente si compiacque del 
partito preso ; ed i Ministri ed i Cortigiani si 
congratulavano con lei di un provedimento che 
avea avuto sì felice riuscita. 

Ma la tranquillità apparente del Re nascon- 
deva profondi disegni, di cui la Reggente non 
lo credeva capace; e questa principessa, sì de- 


Digitized by Google 


( ) 

stia nello scandagliare i piu profondi nascondi» 
gli del cuore dei suoi cortigiani, fu delusa dal» 
la dissimulazione di un imbecille. 

li Re avea confidato il suo dolore al Conte 
di Castel- IVI elh or, signor portoghese d’illustre na» 
scita, cortigiano scaltro ed ambizioso, ma più 
atto a ben dirigere un intrigo di Corte che non 
gli aliali di Stato. Il Conte si servi di questa 
confidenza per succedere al Conti nel favore, mo» 
strando di compiangerne la disgrazia e di voler 
contribuire al suo ritorno. Egli disse al Princi- 
pe, che non doveva attribuire che a se medesi» 
mo la disgrazia del Conti; che egli era re, e 
già da molto tempo divenuto maggiore, e che 
non aveva che a mostrarsi deliberato a regnare 
per veder rovesciata la possanza della Reggeu te, 
e per richiamar Conti suo favorito, e farlo trion-t 
fare della Regina medesima e di tutti i suoi oe^ 
mici. 

11 Re, lusingato da consigli sì conformi alle 
sue inclinazioni, ripose nel Conte tutta la sua 
fiducia; ma la loro unione era celata, il suo fa- 
sore un segreto; ed il Conte aveva richiesta al 
He Una tale precauzione per non reodersi sospetr 
to alla Regina; la quale però si accorse della sua 
novella influenza, ed incontratolo un giorno nel 
corteggio del Re, lo afferrò per un braccio, e 
guardandolo con quell’ aria maestosa, che facea 
tremar tutti * Conte, gli disse, so bene che fi 
Re fida in voi; se egli farà qualche cosa con- 
tro i miei voleri , voi me ne sarete mallevadore 
colla vostra testa ». 

Ji Cuute non rispose alla minaccia della Re- 
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gina se non con una profonda riverenza , e se- 
guì il Re, che lo chiamava. Appena si vide solo 
con questo principe, che gli riferì i detti della 
Regina, aggiungendo che egli era in procinto di 
soggiacere al destino del Conti ; ma che se ne 
consolerebbe quando avesse veduto il suo signóre 
liberato da una sì impeiiosa Reggente, la quale 
non gli lascierebbe gkmntoi, che il vano titolo 
di re , senza possanza e senza autorità. 

Questo artificioso discorso eccitò nel Re uno 
straordinario sdpgno : egli voleva girsene im- 
mantinenti a domandare alla Reggente i sigilli 
dello Stato , che sono il segno della suprema 
autorità; ma il Conte, che conosceva la sua de- 
bolezza | e 1' impero che la Regina aveva con- 
seguito sul suo spirito, lo confortò a ritirarsi 
in Alcantara senza andarla a vedere, ed a spe- 
dire di là corrieri ai Magistrati- di Lisbona, ed 
ai Governatori delle provincie per annunciare ad 
essi che egli avea prese le redini del governo. 
Questo principe si coprì la sera di mentite spo- 
glie, ed accompagnato dal sole Conte e dai suoi 
amici giunse nella notte ad Alcantara 5 e alla 
domane scrisse ai Segretari di stato di portarsi 
presso di lui; ed annunziò a tntto il Regno ciré 
la reggenza della sua madre era spirata, perché 
trovavasi ornai giunto alla maggiorità. 

La maggior parte dei cortigiani si trasferì tan- 
tosto ad Alcantara : la reggia rimase deserta; u 
la Regina s’accorse che un’autorità presa in pre- 
stanza non esiste se non fino a quando essa è 
sostenuta dal legittimo potere. 

Ma questa principessa non mancò a se mecle- 
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sima; e la maniera nobile e generosa con cui de- 
pose il supremo potere mostri) che ella meritava 
di regnare più lungo tempo v e che non avea 
prolungata la sua reggenza se non pel bene dello 
Stato. Scrisse una lettera al Re suo figliuolo per 
d rgli, che egli non doveva impadronirsi del suo 
trono in un modo furtivo e solo doglio di un usur- 
patore: che si portasse il di seguente al palazzo 
reale, e che in una assemblea dei Grandi e dei 
principali Magistrali della città , ella gli cede- 
rebbe i sigilli , ed il governo dei suoi Sta- 
ti. Il Re se ne tornò a Lisbona ; e la Regina 
per mantenere la fede data convocò P Assem- 
blea , e presentando i sigilli al Re: » Ecco- 
vi disse , i sigilli , che mi si diedero in un 
colla reggenza dei vostri Stati in virtù del te- 
stamento del defunto re mio signore; ioli con- 
segno a Vostra Maestà col potere che gli ac- 
compagna; e prego Iddio che tutto sotto il vo- 
stro governo riesca com’io lo desidero «. Il Re 
li prese, e li diede al Segretario di Stato: l'In- 
fanta e tutti i Grandi baciarono le mani al Prin- 
cipe , che essi riconobbero come loro sovrano. 

La Regina aveva dichiarato che nel termine 
di sei mesi ella si ritirerebbe in un convento, ed 
aveva fissato questo termine per vedere quale an- 
damento prenderebbe il governo. Il favorito, che 
paventava il grande ingegno, ed il potere sì na- 
turale di una madre sull’ animo del figliuolo , 
confortò il Re a trattarla con discortesia per co- 
stringerla ad anticipare il suo ritiro. La Regi- 
na, naturalmente altera, non potè tollerare questa 
mancanza di rispetto: si chiuse in un monastero, 
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ove, disingannata delle vane grandezze della ter- 
ra , non parve più occupata che di quella che 
gli uomini non possono rapire. Visse ella appena 
un anno nel suo ritiro, e morì alli 18 febbraio 
del 1660: principessa di sublime animo, e for- 
nita delle virtù dell’ uno e dell’ altro sesso. Ella 
mostrò sul trono tutte le grandi qualità di una 
sovrana, e parve che nel suo ritiro avesse posto 
in dimenticanza d’aver regnato. 

Non essendo più il Re trattenuto dall’ auto- 
rità di questa .principessa , si diede apertamente 
in preda alla feroce sua indole. Assaliva di notte 
coi suoi compagni tutti quelli nei quali s’jmbat- 
teva, ed anco le scolte cbe vegliavano alla pub- 
blica sicurezza. Non usciva giammai una notte 
che il di appresso non si divulgassero tragiche 
avventure ; si temeva il suo incontra al par di 
quello di Una belva ciré avesse rotte le sue ca- 
tene. Il Conte dt Castel-Melhor dissimulava sif- 
fatti disordini , che formavano la base della sua 
autorità. Egli era buon cortigiano , ma cattivo 
ministro ; altero nella prospera fortuna : abbat- 
tuto e privo di spedienli neìl’avversa; ed il Por- 
togallo non si sosteneva che per la debolezza della 
Spagna. 11 re don Alfonso, il cui potere non si 
estendeva più lunge della sua reggia, lasciava 
che il suo favorito governasse a suo talento il 
reame, e non riteneva della suprema potenza che 
la libertà di commettere impunemente tutte le 
stravaganze ed enormità che gli cadevano in 
pensiero. 

Gli Spagnuoli sperarono di assoggettare facil- 
mente il Portogallo governato da un principe 


Dicjitìzed by Google 


( ) 


furioso ed imbecille. Raunarono un formidabile 
esercito , e ne diedero il comando a, don Gio- 
vanni d’Austria figliuolo naturale di Filippo IV, 
Il Re di Portogallo gli oppose il Conte di Schom- 
berg , benché il Conte di Villa-Flor avesse il 
titolo di supremo comandante. Il solo Conte di 
Scfiomberg fu quegli che conservò la corona in 
capo ad Alfonso VI; egli riportò alcune vittorie 
sui Casigliani, e ben si può affermare che egli 
durò minor fatica nel vincere i nemici, che nel 
superare l'ostinazione del Generale portoghese, 
il quale, geloso della gloria del suo antagonista , 
si attraversava a tutti i disegni , che potevano 
accrescerla. Ma il Generale straniero godeva della 
confidenza della Corte, e principalmente di quel- 
la delle truppe , che seguivano con piacere un 
capitano che la vittoria mai non abbandonava. 

Il Ministro si arrogava tutta la gloria, di que- 
sti felici successi, benché non vi avesse altra 
parte che quella di essere il primo a cui s* in- 
drizzavano le notizie. Cresceva ogni giorno la 
sua autorità, ed egli godeva del supremo potere 
sotto il uome del Re. Egli governava questo 
principe come una macchina, di cui faceva mo- 
vere le molle a suo talento, e secondo i suoi 
interessi: si serviva della sua indole violenta per 
rovinare con false accuse coloro che gli erano 
sospetti; ed in tal guisa egli spense la maggior 
parte dei Ministri della Reggente, e loro sosti- 
tuì coloro che gli erano interamente devoti. Il 
Consiglio e tutta la Corte cangiarono aspetto, 
e nessuno vi si sosteneva se non chi era utile, 
© gradevole al Ministro. Egli fu destro anche 
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a 9egrro di far esigliare ili nuovo il Conti, quel 
primo favorito del suo signore, che questi aveva 
richiamato dal Brasile. Lo tenjeva pel grande 
amore che il Re gli portava ; ed appena rice- 
vuto la notizia del suo sbarco, gli lece intimare 
di tenersi lontano dalla Corte -, auzi gli spedi 
quest’ordine per mezzo dello stesso corriere che 
il Re aveva mandato per congratularsi seco lui 
del suo ritorno. Questo sciaurato principe, schia- 
vo del suo Ministro, non osava visitar il suo 
amico che di soppiatto; ed il Conte, per rom- 
pere interamente una corrispondenza che avreb- 
be potuto rovinarlo, fece accusare il Conti co- 
me complice di una congiura contro il Princi- 
pe, della quale non aveva né prove , ire testi- 
moni, e che mancava anche di verisimigfianza, 
ma che ciò. non ostante gli servì- di pretèsto per 
rovinare il suo- rivale. 

Disbrigatosi del Conti il Ministro volse i suoi 
sguardi all’ infante don Pedro fratello del Re. 
Questo giovane principe mostrava nel crescere 
nobili inclinazioni; e si meritava la stima e l’af- 
fetto di tutti i Portogliesi colla saviezza della 
sua condotta, che sembrava tanto più lodevole, 
quanto più veniva paragonata a quella del Re. 

Il Conte pose sua fratello nella casa dell’In- 
fante col divisamento ciré presto ne divenisse il 
confidente: onde col suo mezzo egli sperava di 
governare a sua voglia i due fratelli nello stesso 
tempo. Il giovane principe accolse con cortesia 
il fratello del favorito; lo distinse eziandio; nva 
non gli diede alcuna confidenza: perchè la sag- 
gia sua madre, riguardandolo come l’unico so-- 
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stogno della Casa reale, gli aveva posto a fian- 
co i più rispettabili personaggi del Regno. Co- 
storo gli aveano mostrato non essere impossibile 
che egli montasse sul trono se il Re suo fratello 
continuava nei suoi disordini; e che al più tar- 
di lo avrebbe ottenuto dopo la morte di costui, 
che non poteva aver prole; ma gli fecero temere 
nello stesso tempo il potere e gli artifizii del 
Conte, sì interessato per la sua propria grandez- 
za a far durare il regno di Alfonso. Queste di- 
verse sentenze diedero insensibilmente principio 
a due partiti nella Corte: quello del Conte era 
più numeroso, ed era seguito da tutti coloro che 
si attaccano indifferentemente alla fonte delle gra- 
zie; ma gli antichi Ministri, i quali prevedeva- 
no che governo sì violento qual era quello del 
Re non poteva durare lungo tempo', ed i più 
grandi Signori del Regno, che non si sapevano 
risolvere a piegare sotto l'autorità del favorito, 
corteggiavano 1’ lufante come l’erede presuntivo 
della Corona. 

Il Conte, accorgendosi che il partito opposto 
non si sosteneva che col grido sparso dai suoi 
nemici intorno all’infermità del Re, deliberò di 
smentirlo col matrimonio di^questo principe. Fe- 
ce dunque chiedere alla Francia Maria Elisa- 
betta Francesca di Savoia , figliuola di Carlo 
Amedeo duca di Nemours , e di Elisabetta di 
Vendome; e la ottenne. Il Cardinale d’Estrees 
condusse la Regina nel Portogallo, ove si cele- 
brarono le nozze con istraordinaria pompa. Tut- 
ta la Corte ammirò la rara bellezza della Prin- 
cipessa j l’Infante ne parve vivamente preso; il 
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solo Re fu insensibile ai vezzi .di lei , e poco 
andò che nacque il sospetto clic la qualità di 
regina e di moglie del Ile non fosse che un va* 
no litolo.con cui si tentava di velare la debo- 
lezza di questo principe. 

11 Ministro si era lusingato di governare que- 
sta giovane principessa collo stesso impero con 
cui governava il marito. La trattò a prima giun- 
ta con grande rispetto; ma nou andò guari ad 
accorgersi clie ella era tioppo magnanima per 
voler dipendere da lino dei suoi sudditi. 11 Mi- 
nistro per vendicarsene non perdeva veruna oc- 
casione onde farle sentire il suo potere; le si 
nascondevano gelosamente gli affari di Stato ; 
quelli dei privati aveano un funesto riusciineiito 
se ella li prendeva a cuore; la raccomandazione 
della Regina era un certo preludio della nega- 
tiva del Ministro. Si cominciò in appiesso a non 
pagare le pensioni nè a lei , nè alia sua fami- 
glia, sotto pretesto cbe le cariche dello Stato e 
le spese della guerra consumavano tutte le ren- 
dite. 11 Re, che dal Ministro era trattenuto, e 
scatenato poi contro le persone die non gli an- 
davano a grado, faceva tali discòrtesie alla Rc- 
giua , che fu veduta più voite uscire dall’ ap- 
partamento reale cogli occhi bagnati di lagrime. 

La sua bellezza, i suoi patimenti, le sue do- 
glianze , cbe venivano divulgati dalle dame di 
palazzo e dai suoi uflìziali che non erano paga - 
ti , la rendettero oggetto della compassione di 
tutti coloro che non erano schiavi del favore: 
e que.io fu un terzo partito cbe si formò nella 
Cotte. INon sj parlava cbe della sterilità della 
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Regina, benché non fosse ancora un anno dac- 
ché era maritata. 

Si ebbe cura di accrescere i sospetti (lei pub- 
blico a proposito di una porta che il Re aveva 
fatto aprire dietro al letto della Regina , e di 
cui egli solo si era riservata la chiave. La Re- 
gina parve inquieta per una novità che , come 
ella diceva, metteva in forse la sua virtù, il suo 
buon nome. I suoi aderenti divulgavano , che 
il Ministro voleva che il Re a qualunque costo 
avesse figliuoli; e che si lusingava, col favore 
di quella porta misteriosa, di coprire Tonta del 
Principe a spese dell’onore della Regina. 

Questa manifestò al suo confessore gli scru- 
poli della sua coscienza, e per suo ordine li con- 
fidò al confessore dell'Infante. Questi due Re- 
ligiosi proposero sì alla Regina come all'infante 
di operare concordemente in una congiuntura si 
delicata, ed in cui amendue avevano si impor- 
tanti interessi , benché in apparenza opposti. I 
Jor favoriti convennero che non era impossibile 
di conciliarli; e si 'fecero rivivere i primi dise- 
gni della Reggente. I due partiti nou ne forma- 
rono più per l’avvenire che un solo; la Regina 
fu anche destra a segno di farvi entrare il Conte 
di Scbomberg, che comandava le truppe; e T In- 
fante, che non metteva più alcun limite ai suoi 
desideri! ed alle- sue speranze, si assicurò nello 
stesso tempo dei primi Magistrati della città, e 
di tutti coloro che aveano autorità presso del 
popolo. 

il Re stesso non era che un vano fantasma di 
potere reale; che facilmente potea essere reve- 
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sciato; ma era sostenuto da un Ministro destro 
ed ambizioso, che sapeva far valere il nome sì 
rispettabile di sovrano. Si corruppe segretamen- 
te uno dei suoi amici, il quale lo avvertì, che 
1' Infante a lui attribuiva tutt’i mali trattamenti 
che riceveva dal Re; che questo principe aveva 
giurata la sua rovina , e che egli non era più 
sicuro se si ostinava nel rimanere alla Corte. 
Il Ministro, naturalmente timido, palesò le no- 
tizie che gli si davano, e ne trasse pretesto per 
raddoppiare le guardie, e per far brandire le ar- 
mi a tutti gli u (Tìziali di palazzo ; e voleva anche 
che il Re , postosi alla testa di essi , andasse 
egli medesimo ad arrestare l’ Infante. Ma il Re, 
furibondo di notte e contro coloro che, non si 
difendevano , rigettò la proposizione di un di- 
segno nell’eseguire il quale temeva di trovar re- 
sistenza , e si contentò di scrivere all* Infante, 
che si portasse al suo palazzo. Questo principe 
si schermì col pretesto dei romori sparsi , cne 
erano ingiuriosi alla sua gloria; e rappresentò al 
Re che il Ministro era padrone del palazzo, e 
che egli non poteva entrarvi se non quaado co- 
stui ne fosse uscito. Il Re e l’ Infante si scris- 
sero molte lettere a questo proposito, che ven- 
nero pubblicate. Il Re finalmente sì offrì d’or- 
dinare al Conte che gli si presentasse , e git- 
tandoglisi ai piedi gli chiedesse perdono ; ma 
l’Infante, che nutriva più vasti disegni di quel- 
lo di vendicarsi di un discorso di cui egli stesso 
era stato autore segreto, persistette nel volere che 
egli uscisse dal palazzo. La Corte e la città si 
trovavano in una continua agitazione : tutto si 
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disponeva ad una guerra civile. Il Ministro si 
avvide con dolore^che il Conte di Schomberg non 
* gli era più favorevole ; la maggior parte dei 
Grandi si dichiarò altamente in favore di don 
Tedio, e gli amici, e fino i parenti del Mini- 
stro gli fecero intendere di non volersi rovina- 
, re con lui, e che non si trovavano iu istato di 
resistere al partito dell'Infante, sostenuto da quel- 
lo della Regina. Il Conte, vedendosi abbando- 
nato dai suoi stessi favoriti, si lasciò abbattere: 
usci dal palazzo di notte, e sotto mentite spo- 
glie si ritirò a prima giunta in un monastero 
distante sette leghe da Lisbona , d' onde passò 
nell’ Italia, e cercò un asilo nella Corte di To- 
ri uo.;. 

L’ Infante si portò dappoi alla reggia sotto 
.pretesto di riverire il Re. Tutto piegò sotto la 
sua autorità, ed egli rimosse tutti i favoriti del 
Ministro die ancor rimanevano. Il Re , privo 
di Consiglio, era per così dire affidato alla di 
lui discretezza; l'Infante però non ardiva di sten- 
dere la mano sulla corona , a meno di non e- 
sporsi ad. essere considerato come un usurpatore: 
eia d’uopo che il supremo potere gli fosse con- 
ferito da una legittima autorità, e nou ve n’a- 
vea alcuna che almeno potesse servire di prete- 
sto ad una sì ardita azione tranne 1* Assemblea 
generale degli Stati del Regno. 

Il Re solo polea convocarla: gliene venne fat- 
t ta la proposizione sotto 1’ ordinario pretesto dei 
bisogni dello Stato, ai quali si disse non potersi 
Apporre un rimedio che col concorso dei suoi 
più fedeli sudditi^ Questo principe non era sì 
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stupido da non dubitare che il radunamento del- 
l’Assemblea non fosse una congiura contro la sua 
autorità : preoccupato da questa opinione tardò 
lungo tempo a rispondere a molte inchieste che 
l’Infante gli fece fare dai differenti Corpi dello 
Stato; finalmente il Consiglio stese un decreto che 
si fece sottoscrivere a quest'infelice principe, che 
iu tal guisa firmò egli stesso la sua condanna 
ed abdicazione. Con questo* decreto si convocava 
l’Assemblea pel primo di gennaio del i(568. 

Essendo l’ Infante venuto a capo di quest’im- 
presa, che egli riguardava come la base del suo 
iunalzamento, la Regina d’accordo con lui ap- 
parve dal suo canto in sulla scena. Si ritirò a 
prima giunta in un monastero ; ed appena en- 
trata iu esso scrisse' al Re, che, sollecitata dal- 
la sua coscienza , si era creduta in dovere di 
abbandonare la reggia; che nessuno sapeva me- 
glio di lui che essa non era sua moglie.; che 
gli domandava per unico favore la sua dote, ed 
il permesso di tornarsene nella sua patria , e di 
cercare un asilo nel grembo della sua famiglia. 

Ricevuta appena questa lettera,, il Re corse 
al monastero come un furibondo per istrappar- 
ne la Regina; ma l' Infante, già piu signore di 
lui nella capitale , e cjie avea ben preveduto 
questo avvenimento, si trovò alla porta del mo- 
nastero con tutti i Signori del suo partito. Egli 
impedì al Re di farsi aprire le porte, e lo ri- 
condusse al palazzo , mentre egli chiamava al- 
tamente in testimonio della sua virilità le sue 
amanti } e minacciava del pari l’ Infante e la 
Re g‘óa. "... - . . 
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V Infante, no» paventando siffatte minacele 
destituite di consiglio e di forza , deliberò di 
dar l’ultimo colpo aìl’ autorità del Re. Si por- 
tò nel seguente giorno al palazzo, accompagna- 
to da tutta la Mobilia, dai Magistrati e da una 
folla innumerabile di popolo, desideroso di ve- 
dere lo scioglimento di questo gran nodo. Qui- 
*vi , dopo una breve conferenza coi Consiglieri 
di Stato, mandò ad arrestare il Re nel suo ap- 
partamento. 

Gli si fece poscia sottoscrivere la sua abdi- 
cazione; ma l’Infante non osò prendere il tito- 
lo di re, contentandosi di quello di reggente, 
che gli venne confermato dagli Stati generali 
del Regno , i quali gli presentarono il giura- 
mento. I primi disegni di questo principe fu- 
rono volti a procurarsi la pace colla Spagna : 
il Re d 1 Inghilterra se ne rendette mediatore ; 
e quello di Spagna con Trattato solenne sotto- 
scritto alli \i febbraio del 1668 riconobbe la 
Corona di Portogallo indipendente da quella di 
Castigiia. 

Mancava alla felicità del Reggente di veder- 
si marito dell’ avventurosa sua cognata. Questa 
principessa, entrando nel monastero, aveà pre- 
sentata una domanda al Capitolo della chiesa 
cattedrale di Lisbona, durante la vacanza della 
sede, per chiedere lo scioglimento di un matri- 
monio ebe non avea potuto essere consumato nei 
quindici mesi circa di coartazione. Il Capitolo 
Io dichiarò nullo, dicendo nella sentenza , che 
in difetto della parte contro cui si agiva, lo 
impedimento era tenuto per moralmente siete r 
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ro. Cui mezzo di queste formalità, ciré la tnag 1 - 
gior parte dei Giudici sanno sempre accomoda- 
re a grado dì coloro che governano, il Reggen- 
te sì vide in istalo di poter sposare la Regina. 
Venne però consigliato per la pubblica onestà 
a chiedere una dispensa dalla Santa Sede. Per 
buona ventura, e per un concorso di casi, che 
sembravano premeditati, il signor Verjus giun- 
se dalla Francia nello stesso tempo con questa 
dispensa. Si era ottenuto il Breve dal Cardi- 
nale di Vendome Legato a falere , e che era 
stato rivestito di questa passaggiera dignità per 
assistere in nome del Papa alla cerimonia del 
battesimo del Delfino, nel marzo del i()(ì 8 . Il 
Vescovo di Targa, coadiutore dell’Arcivescovo di 
Lisbona, diede la benedizione nuziale al Reggen- 
te ed alla Regina in virtù di qnesto Breve, che 
fu dappoi confermato dal pontefice Clemente IX. 

Il re don Alfonso fu confinato alle Isole Ter- 
zere , sottoposte al dominio del Portogallo. Il 
popolo, elle si affeziona sempre agl’ infelici, di- 
ceva altamente, che bisognava contentarsi di a- 
vergli tolta la moglie e la Corona senza privar- 
lo ancora del respirare Paria del suolo natio j 
ma un principe rovesciato dal trono non trova 
facilmente protettori. Nessun Grande ardì par- 
lare in suo favore , e ben si vide che i 1 Reg- 
gente non avrebbe perdonata una compassione 
ingiuriosa al sno governo. Don Alfonso rimase 
in quest’ esiglio fino al 1675 , in coi il Reg- 
gente lo richiamò, facendolo ritornare nel Por- 
togallo, nel sospetto che si fosse formato un par- 
tito per rapirlo dalle Isole Terzere, e ristabilirla 
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sul. trono. Egli morì presso di Lisbona nell’an- 
no 1 683 ^ ed alla sua morte il Reggente prese al- 
la fine il titolo di re, che era il solo bene di 
. cui non avea potuto spogliare l’ infelice fratello. 

Don Fedro II ebbe un Ministro, che si può 
appellare il primo Colbert portoghese. Sotto di 
lui si stabilirono le manifatture dei panni a Co- 
vilhaa ed a Portaliegro j si riordinarono le fi- 
nanze; si scoprirono le miniere d’oro del Bra- 
sile; si conchiuse un Trattato d’alleanza offen- 
siva e difensiva coll’ Inghilterra , che, unendo 
il Portogallo ai nemici della Francia , impedì 
per lo spazio di un mezzo secolo che i Porto- 
ghesi traessero profitto dall’ industria, dall’ agri- 
coltura , dal commercio edalla navigazione. Que- 
sti danni furono in parte compensati dalla col- 
tura delle viti , principalmente lungo il Douro. 

I Portoghesi presero parte alla guerra detta 
della Successione, ed assistiti dagl’inglesi pene- 
trarono nel 1706 fino a Madrid, e vi procla- 
marono Carla d’Austria. Giovanni V, succedu- 
to in questo stesso anno a don Pietro II, con- 
tinuò la guerra contro i Francesi, e questi, di- 
retti da Dugnay-Trouin , presero Rio-Janeiro. 
Il Trattato d’ Utrecht restituì al Portogallo tut- 
to ciò che esso aveva perduto , e gli assicurò 
. il possesso di quella parte della Guyana che si 
estende fra l’Oyapok e TAmazone, ed una par- 
te della riva settentrionale della Piata colla Co- 
lonia del Santo-Sacramento. 

Giovanni V fu prodigo dei tesori del Brasi- 
le per ottenere dal Pontefice l’erezione del Pa- 
triarcato di Lisbona, ed il titolo di Re Fede - 
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tissimo. Ma questi immensi dispendii furono com- 
pensali dalla scoperta delle ricche miniere di 
diamanti che nel i^3o si fece nel Brasile. In 
6ul finire della sua vita Giovannisi applicò in- 
teramente agli esercizii religiosi , lasciando le 
redini del governo in mano di un frate, noma- 
to don Gaspare, suo confessore, sotto il cui mi- 
nistero s’ introdussero grandi abusi nel governo, 
ed il più grave disordine nelle finanze e nel- 
1’ esercito. 

Giuseppe, succeduto a Giovanni V, nel 1750 , 
fu guidato dai consigli di un saggio Ministro, 
Sebastiano de Carvalha, conosciuto di poi sotto 
i nomi di Conte d'Oeyras e di Marchese di 
Bombai. Questo Ministro imprese la riforma de- 
gli abusi che si erano introdotti sotto il Regno 
precedente, e volse successivamente le sue cure 
a tutti i rami della pubblica amministrazione. 
Egli può giustamente essere appellato il padre 
della patria ed il ristoratore della Monarchia . 
Egli estese il commercio, e lo rendette più van- 
taggioso. alla nazione di quei che lo fosse pri- 
ma ; ristabilì 1’ ordine nelle finanze ; creò una 
marina, ricompose l’esercito, e vi .introdusse la 
disciplina^ restaurò le città di fio n ti era , e ne 
costruì di nuove; protesse le arti meccaniche e 
le liberali ; abolì ( come vedremo ) i Gesuiti , 
ed alcuni altri Corpi religiosi; vietò gli Aulo- 
da-fc\ ed impedì l’esercizio libero dell’Inqui- 
sizione.; promosse 1’ agricoltura e la popolazione; 
• abolì la distinzione, contraria ad una sana po- 
litica, tra i Cristiani antichi e nuovi, che esi- 
steva già da molti secoli , e che cagionò sotto 
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di Emmanuele la strage di diecimila individui 
in Lisbona ; accrebbe e diresse meglio le pie 
case degli esposti; estese i lumi con una Cen- 
sura delie stampe più liberale, colla fondazione 
di nuove scuole in tutto il Pegno, e colla ri- 
forma dell' Università di Coimbra , alla quale 
aggiunse le due Facoltà delle matematiche e del- 
la filosofia; promosse la coltura dei gelsi, e sta- 
bili molte manifatture , accordando grandi pri- 
vilegi ai manifatturieri. 

Ma sotto di sì saggio Ministro Lisbona sog- 
giacque ad un orribile disastro, a cui Tulliana 
sapienza ed industria non poterono opporre ve- 
run rimedio. Fu questo Terribile terremoto che 
scosse i due Regni di Portogallo e d’Algarve con 
molta parte di Spagna, e che si fece terribil- 
mente sentire per terra e per mare in molte al- 
tre regioni nell'anno iy55 il primo di novem- 
bre , che è il dì d’Ognissanti. Questo flagello 
venne egregiamente descritto dal Baretti , che 
visitò cinque anni dopo le miserande rovine che 
esso produsse in Lisbona: onde riporteremo qui 
le sue stesse parole. « Per una strada clie è lun- 
ga più di tre miglia , e che era la principale 
della città, non vedi altro che masse immense 
di calce, di sassi e di mattoni accumulate dal' 
caso, dalle quali spuntan fuori colonne rotte in 
molti pezzi, frammenti di statue, e squarci di 
mura in milioni di guise. £ quelle case che son 
rimaste ivi piedi, o in pendio, novantanove in 
cento sono affatto prive di tetti e di soffitti, che 
o furono sprofondati dalle ripetute scosse, o mi- 
seramente consumati dai fuoco. £ in quelle W 
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mura vi 6ono tanti fessi, tanti buchi, tante «mat- 
tonature e tante scrostature, che non è più pos- 
sibile pensare a rattopparle, e a renderle di qual- 
che uso. Case, palazzi, conventi, monasteri, spe- 
dali, chiese, campanili, teatri, torri, porticati, 
ogni cosa è andata in indicibile precipizio. Se 
vedeste solamente il palazzo reale , che strano 
spettacolo! Immaginatevi un edificio d'assai bella 
architettura, tutto fatto di marmi e di macigni 
smisurati, tozzo anziché troppo alto, cou le mu- 
ra maestre larghe più di tre piedi liprandi , e 
tanto esteso da tutte le parti , che avrebbe ba- 
stato a contenere la Corte d’uno imperator dO- 
riente, non che quella d’ ( un Re di Portogallo.* 
eppure questo edilìzio, che l’ampiezza delle sue 
mura, e la loro modica altezza, dovevano rendere 
saldo come un monte di bronzo, fu così feroce- 
mente sconquassato, che non ammette più raccon- 
ciamento, E non soltanto quei suoi macigni e que’ 
suoi marmi sono stati scommessi e sciolti dalle 
spaventevoli scosse, ma molti anche spaccati chi 
in due, chi in più pezzi. Le grossissime ferrate fu- 
rono tratte dei loro luoghi, e altre piegate e scon- 
eie, ed altre rotte in due dalla più tremenda e 
più irresistibile di tutte le violenze naturali », 
« Il molo della Dogana in riva al Tagò, che 
era tutto di sassi quadri e grossissimi, largo da 
dodici, o quindici piedi, e alto altrettanto, e 
che per molti e molti anni aveva massicciamente 
sostenuto e represso il pesantissimo furore delle 
quotidiane maree, sprofondò e sparì di repente 
in sì fatta guisa, che non ve ne rimase vesti- 
gio; .e inulte genti che erano corse sopì’ esso per 
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salvarsi nelle barche attaccate alle sue grosse 
anella di ferro, furono con le barche e ogni cosa 
tratte con tanto impeto sott’acqua, anzi in una. 
qualche voragine spalancatasi d improvviso sotto 
terra, che non solo nessun cadavere non tornò 
più a galla, ma neppure alcuna parte dei loro 
abbigliamenti. Gira l'occhio di quà, volgilo di 
là, non vedi altro che ferri, legni e puntelli di 
ogni guisa posti da tutte parti , non tanto per 
tenere in piedi qualche stanza terrena che an- 
cora rimane abitabile, quanto per impedire che 
le fracassate mura non caschino a schiacciare ed 
a sotterrare eli i per di là passa ». 

« E tanto flagello essendo venuto in un gior- 
no di solennissima festa , mentre parte del po- 
polo stava apparecchiando il pranzo, e parte era 
concorsa alle chiese, il male che toccò a que- 
sta sventurata città fu per tali due cagioni mol- 
to sproporzionatamente maggiore che non sarebbe 
sfato se in un altro giorno e in un’altr’ora fosse 
stato dalla divina Provvidenza mandato tanto 
sterminio, perchè oltre alle numerose genti che 
a parte a parte nelle case e nelle strade periro- 
no, quelle che erano nelle chiese affollate ri- 
masero tutt’ insieme crudelmente infrante e sep- 
pellite sotto i tetti e sotto le cupole di quelle: 
chè troppo gran porte avrebbono dovuto avere 
per porgere a tutti via di scampare; sicché mol- 
ta più gente andò a morte nei sacri che nei pro- 
fani luoghi.... » 

« Essendo, come già dissi, accesi tutti i fuo- 
chi, perchè era appunto l’ora che in ogni casa 
statavano allestendo i desinari, e rilucendo per 
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le chiese infiniti lumi per la solennità del gior* 
no , il rotolare di quei tanti fuochi sui nume- 
rosi pavimenti di legno, e il' cadere dei sacri 
candelabri sugli altari, e lo spaccarsi dei foco- 
lari e desolai, e l'incontrarsi di tanti carboni e 
di tante fiamme in tante e tante combustibili ma- 
terie, fece in guisa, che presto il vorace elemento 
si sparse e s’appiccò in tante parti della città, 
e fu tanto presto aiutato da un incessante tra- 
montana , che non essendovi chi potesse accor- 
rere ad estinguere l’incendio divenuto a un trattò 
universale, e venendo pur guasti gli acquidosi 
che somministravano a Lisbona le acque, in po- 
che ore quel deplorabilissimo fuoco finì di col- 
mare d’ estrema irremediabile miseria l’angosciato 
rimanente popolo , che, stupefatto da tanti re- 
plicati mali , invece di adoperarsi in qualche 
modo, gli lasciò ogni cosa in libera preda , e 
corse urlando e piangendo mattamente pei cam- 
pi e pei prati , dove chi potette s’ era per in- 
volarsi al primo danno rifugiato. Colà il comu- 
ne infortunio avea agguagliato ogni grado di 
persone j e i signori e le dame più grandi del 
paese, non eccettuati i Principi e le Principesse 
del reai sangue , si trovarono a una medesima 
sorte con la plebe più abbietta ; e colà mol- 
ti che per malattia , o pel digiuno dell’ ante- 
cedente vigilia si trovarono estenuati soverchio 
dalla fame, cedettero la seguente notte misera- 
mente svenuti, e non pochi morti d’inedia su- 
gli occhi del loro addoloratissimo Sovrano, che 
per tutto quel troppo disastroso giorno altro non 
ebbe che amare lagrime da dar loro , Tutti 
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i tanti vantati tesori del Brasile, o di Goa mal 
sarebbouo in quel punto stati equivalenti, non 
dirò a un boccone d’ ammuffito marinaresco bi- 
scotto, ma neppure alla fradicia scorza del frut- 
to più comunale , tanto in poche ore divenne 
rabbiosa la fame, e universale! » 

« Il freddo , il vento e la dirotta pioggia , 
die durò per alquanti giorni dopo il terremoto, 
fece morde assaissimo di quelli che scamparono 
da quel fracasso , perchè troppo mal provvisti 
di panni nell'ora sventurata della fuga. Psè è 
maraviglia se ancora prorompono in pianto e 
in gemiti e in singhiozzi , e sino in urli fre- 
mebondi, quando si ricordano il tormentoso in- 
tirizzimento delle loro membra, sendo Stati co- 
stretti di stare per più giorni e per più notti 
senza il minimo riparo contro l’imperversata ed 
insopportabilissima intemperie della ghiacciala 
stagione; e a tanti, a tanti, a tantissimi danni 
e mali aggiungi la perfetta carestia d’ogni vet- 
tovaglia , che li sforzò a mangiare non solo le 
crude carni dei pollami e dei maangiabili qua- 
drupedi che si pararono loro dinanzi , ma, fino 
quelle dei cani , dei gatti e dei sorci , e sino 
1’ erba e le radici e le cortecce degli alberi per 
acquetare l’ irata fame anzi ciré per prolungarsi 
la vita. Varie sono state le relazioni che allora 
andarono pel mondo di questo infinito disastro; 
e i Portoghesi quando il tempo cominciò ad ap- 
portare qualche rimedio ai loro troppo acerbi e 
troppo intensi mali, calcolarono che di più di 
novantamila persone fu scemato il lor popolo in 
questa sola città, ma se anco avessero, come i 
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miseri soglion fare, esagerato della metà, sareb- 
be nulladimeno sempre miserandissima cosa , e 
da compiangersi in sempiterno ». 

« Si vide chiaramente dalle rovine , che la 
forza del terremoto si ravvolse per così dire in 
una striscia dall’ oriente all 1 occidente, e chi eb- 
be la sventura di abitare e di trovarsi lungo 
quella striscia, ebbe più sventura di chi non vi 
abitava, o se ne trovava lontano, perchè ogni 
edifizio lungh 1 essa fu scaraventato in terra e gli 
edifizii fuori d’essa soffersero più danno dal fuo? 
co casualmente acceso dal suo rotolare e dal suo 
cadere sui suoli di tavole, e su altre combusti- 
bili materie , che non ne soffersero dalla furia 
di quel sotterraneo turbine, o folgore, o diavo- 
lo che si fosse. Per questa ragione cred’io che 
il palagio reale di Cintra fu poco meno che di- 
roccato tutto, e quello di Mafia stette in piedi; 
e lo stesso dico di tutti i palagi e delle fabbri- 
che tutte di Lisbona e d’ altre città e d' altri 
luoghi di questo Regno. Mi vien detto che in 
una città marittima non troppo di qui lontana 
1’ impeto delle scosse fu così tremendo, che non 
rimase in piedi nè muro nè muricciuolo ; che 
gli alberi stessi furono sradicati, e che dei gros- 
si sassi, e sino dei cannoni, che erano forse da 
lustri e da secoli in fondo al mare per casi di 
naufragio, furono levati fuor dell 1 acqua, e sca- 
gliati un gran tratto sul lido; e i pesci si tro- 
varono morti a milioni lungo esso il lido, e al- 
cune navi pescatorie e mercantili , e sino una 
da guerra , furono sbattute fuora del loro elei 
mento, e dall’ acque repentinissimamente riboc» 
$t. pi Portogallo T • IL 7 
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cafe furono tratte un gran tratto d’arco dentro 
la spiaggia, e quivi lasciate in secco sfracellate 
e infrante. Cose incredibili se migliaia di testi- 
moni! non le assicurassero. Cessata finalmente 
• quell 1 infernal furia, e tornati in se stessi que- 
sti abitanti qui di Lisbona ( che di questi soli 
voglio ora parlare ) , si risolvettero fabbricarsi 
alla meglio delle capanne di legno , o di tela 
per salvarsi dal rigore della stagione , cbe si 
era fatta fredda e piovosa oltremisura. E quel- 
le capanne coll’ andar del tempo divennero poi 
tante casupole per la maggior parte d’ un piano 
solo, e quale d' una, quale di due, e quale di 
tre o quattro stanze al più, che sono chiamate 
baracas ; ed il Re stesso ha la sua baracca in 
Belenv ». 

« Della chiesa patriarcale, che era per quan- 
to dicono una cosa delle più grandi e delle più 
magnifiche, e degna veramente della terza Me- 
tropoli d’ Europa , e piena zeppa di arredi ol- 
tremòdo ricchi e preziosi, non si salvò una spil- 
la, perchè il fuoco consumò tutto in poche ore, 
dopo che il cadere della volta e delle mura eb- 
Re ammazzati tutti quelli che v’erau dentro, 
che passavano il mille tra maschii e femmine. 

. IVIa non si finirebbe mai di dire le ricchézze 
che in tante e tante chiese perirono in quel dì, 
•perchè non si finirebbe mai di dire quanto i Por- 
toghesi sieno sfoggiati nellarricchire le chiese ». 

In mezzo a questo disastro il Marchese di 
Pombal si era fatto ammirare col suo coraggio, 
colla sua fermezza, colla sua prudenza: doti ne- 
cessarie sempre ad un Ministro, ma principalmen- 
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le in una crisi die sembrava avere infranti tut- 
ti i vincoli sociali, ed in cui si dovea salvare 
un popolo dai flagelli della natura corrucciata 
e dalla sua propria disperazione. Nulla di meno 
egli era odiato dalla Nobiltà e dal Clero, di cui 
avea domato l’orgoglio; e più volte avea avuto 
contezza delle minaccie che si facevano di spe- 
gnerlo col pugnale, o col veleno. I Principi e 
la Regina stessa si erano dichiarati suoi nemi- 
ci; ma il suo carattere inflessibile spregiava tutti 
gli ostacoli; e rafforzato dall’appoggio del Re, 
che apprezzava il suo ingegno, approvava i suoi 
progetti, ne favoriva la esecuzione, l’onnipossen- 
te Ministro spaventava, allontanava, schiacciava 
tutto ciò che si opponeva al suo passaggio. 

L’odio e l’ira dei Grandi e del Clero, che 
a prima giunta erano diretti contro il Marchese 
di Pombal, ricaddero poscia sul Re, che gli la- 
sciava per così dire l’esercizio e la pienezza del- 
1 ’ autorità reale. Si ordì pertanto una congiura 
contro di lui nel 1768 ; e per rovesciare piu 
sicuramente il loro nemico , e per operare una 
compiuta rivoluzione nello Stato , i congiurati 
stabilirono di trucidare il Re medesimo. 

' Il Duca d’ Aveiro, della Casa di Braganza , 
si pose , per le sUe pretensioni , alla testa dei 
congiurati ; ma deforme così di corpo come di 
spinto , era molto più formidabile per la sua 
audacia e ferocia che pei suoi mezzi personali. 
D’ altronde i suoi sentimenti erano notissimi al- 
la Corte: onde fu d’ uopo che mani più destre 
ordissero una trama da cui la sola fortuna pre- 
servò il Re ed il Marchese. 

* 
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Si dice che i Gesuiti cooperassero polente, 
niente a questa orribile congiura. Essi non a, 
veano mai cessato di aizzare gli- animi contro 
le riforme divisate ed eseguite dal Marchese di 
Pombal , minacciando allo Stato funesti avve* 
nimenti, e tutta la vendetta del Cielo. 11 ite, 
esacerbato, gli avea espulsi dal suo palazzo; ave, 
\a loro tolto il privilegio di dare i confessori 
alla Corte , e terminò col vietare ad essi nel 
iy5y di esercitare le funzioni del ministero sa- 
cerdolale in tutto il, Regno, 

Nell’Ordine della Nobiltà si distinsero fra i 
principali complici della congiura il Marchese 
di Tavora, ed i suoi due figliuoli, i Conti di 
Atonguia, d’ Almeyda e di Poriza. Si crede che 
la passione dichiarata dal Re per la giovane 
Marchesa di Tavora, ed i pungenti motti che 
la Regina si permetteva, nei trasporti della ge- 
losia, contro Ja sua rivale, e che ferivano cru- 
delmente 1’ orgoglio dei Tavora, fossero i prin- 
cipali motivi che determinarono quest’ ambiziosa 
famiglia ad entrare nella congiura. Checché ne 
sia, questa rimase sempre involta nel più gran- 
de segreto fino al momento dell' esecuzione, quan- 
tunque il numero dei congiurati montasse a più 
di dugentocinquanta. 

Nel giorno fissato per 1’ esecuzione, che era 
il f di settembre del 1768 i congiurati, deli- 
berati a trucidare i) Re, lo aspettarono sulla via 
per cui egli dovea passare onde portarsi presso 
la sua amante; e nella tema di non incontrarlo 
si divisero in molti drappelli, Il Re era in un 
calesse tratto da due mule guidate da un posti* 
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elione; e seco non avea che un solo famigliare. 
Egli si trovò cinto dai congiurati senza aver 
nulla veduto dapprima che gli incutesse timore. 

All 1 improvviso egli è assalito da diverse sca- 
riche d’armi da fuoco, i cui colpi partivano con- 
temporaneamente da diversi lati. Colpito in tre 
luoghi, si calò nel fondo del calesse, avvertito 
a farlo dal suo famigliare; mentre il postiglio- 
ne, non meno fermo, non meno fedele, diè vol- 
ta tornando al palazzo con tutta la celerilà del- 
le sue mule , e prendendo la saggia cautela di 
abbandonare la strada da cui era venuto. Av- 
venturosamente pel Re questo prode servo non 
era nemmeno stato ferito. Si disse che il Duca 
d’ Aveiro avea ricevuto l’ incarico di ucciderlo, 
ma che la sua carabina non diede fuoco. 

Mentre il Re giungeva al palazzo , il Mar- 
chese di Pombal ne usciva. Informato dell’e- 
vento, ordinò immediate al famigliare ed al po- 
stiglione di serbare il più grande silenzio intorno 
a ciò che era avvenuto. Ma bentosto si sparse 
per tutta la città il grido che il Re era stato 
ucciso. Gli stessi congiurati , come si narra ,■ 
diffondevano questa notizia , sia che realmente 
credessero morto il Principe pel moviménto che 
aveva fatto nel calarsi al fondo del calesse, e 
che ben avevano veduto, sia che volessero con 
ciò atterrire il popolo, ed anche eccitare un tu- 
multo favorevole ai loro disegni. Ma s’ ingan- 
narono nei loro divisamenti, se pur tali erano 
state le loro speranze : giacché il popolo , che 
amava il Re, accorse al palazzo, mostrando la 
più yiva brama di vederlo salvo, e la pivi de- 
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iberata volontà di difenderlo, o di vendicarlo. 
La Nobiltà dal suo canto veniva anch’ essa ad 
offrire i suoi servigi. Il Re, cui eransi fasciate 
le ferite , le quali non erano gran fatto gravi , 
quantunque gli si fossero estratte dagli omeri 
varie palle , si mostrò ai balconi del palazzo. 
La sua presenza calmò gli animi , e dissipò i 
timori; si fece spargere dappertutto il grido che 
egli aveva ricevuta una contusione perchè il ca- 
lesso si era rovesciato , ed il popolo si ritirò 
pienamente rassicurato.- 

Intanto il Duca d’ Aveiro osò comparire in- 
nanzi al Marchese di Pombal, e chiese l’inca- 
rico d’inseguire gli assassini. Il Ministro fu ab- 
bastanza padrone di se medesimo per non lasciar 
trapelare nemraen. l’ombra di sospetto. Si mo- 
strò persuaso del pari che soddisfatto del suo 
zelo, e sgombrò i timori che il Duca dovea ave- 
re, facendogli credere con una finta confidenza, 
che ignorava assolutamente da quali mani fos- 
sero partiti i colpi. Con questo scaltro accor- 
gimento il Ministro ispirò ai congiurati una cie- 
ca sicurezza , ed essi si persuasero che questa 
volta aveano potuto ingannare i vigilanti suoi 
occhi. Sei mesi scorsero in questo sonno ap- 
parente della vendetta; ed i colpevoli, fatti ar- 
diti dal mistero in cui si credevano avvolti , 
ripigliarono con maggior furore il disegno di 
trucidare il Re. 

Intanto il Marchese di Pombal seguiva in 
silenzio tutti i loro movimenti; e quanto mag- 
giori lumi ed indi/ii acquistava sulle loro tra- 
me , tanto più raddoppiava la dissimulazione a 
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loro riguardo. Il Duca d 1 Aveiro ed il Marche- 
se • di Tavora aveano ottenuto diverse grazie. 
Dopo questo procedere, non dubitando più che 
il Marchese di Pombal non fosse caduto nei 
loro lacci, pensavano ad affrettare l’esecuzione 
del delitto, di cui credevano questa volta aver 
assicurato il successo, quando il Ministro, istrui- 
to da un servo, che l’amore di un’ ancella avea 
introdotto nella casa dei Tavora, e che vi avea 
potuto scorgere le congreghe , e conoscere i 
disegni dei congiurati, deliberò di far scoppiare 
finalmente la folgore sulle loro teste. 

Il matrimonio della sua figliuola, per cui il 
Re volle celebrare alcune feste, gli parve un’oc- 
casione favorevole di unirli , e di percuoterli 
tutti con uno stesso colpo. Tutti i Signori era- 
no stati indistintamente invitati alle splendide 
feste da ballo che si dovean dare in Corte; egli- 
no si affettarono a trasferirvisi, ed i congiurati 
<Vi furono tutti insieme presi, e via condotti. In. 
termine ad otto giorni di processi si videro trat- 
ti al patibolo i Capi della "Nobiltà portoghese. 
Il Duca d’ Aveiro fu squartato; altri furono bru- 
ciati vivi; ad .altri venne reciso il capo: si ar- 
sero i loro cadaveri, e se ue sparsero le ceneri 
al vento. 

La vendetta si estese fino agli oggetti inani- 
mati. Il palazzo d’ Aveiro fu adeguato al suolo; 
e si seminò il sale sul terreno da esso occupato. 
La sola giovane Marchesa di Tavora sopravvisse 
allo sterminio di tutta la sua famiglia; ma essa 
fu chiusa in un convento. Molli Nobili, i cui 
sentimenti erano a buon dritto sospetti al Mi- 
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nisfro, parteciparono alla stessa sorte, e non fu> 
reno tratti dalle prigioni se non se venti anni 
dopo, cioè alla morte del Re, che venne seguì* 
ta dalla disgrazia del Ministro. 

Quanto ai Gesuiti , dopo i processi vennero 
dichiarati traditori , e complici dell' assassinio 
del Re: si confiscarono i loro beni; tutti furono 
arrestati , e trasportati in Italia , ad eccezione 
di venti, che erano stranieri di nazione, e che 
furono rinchiusi nelle carceri. Alcuni altri avea- 
no già in esse sofferto l’estremo supplizio, co- 
me Malos portoghese, ed Alessandro irlandese. 
Il celebre Malagrida , confessore della famiglia 
dei Tavora, ed accusato di averli spinti al re- 
gicidio, non fu condannato dall’Inquisizione che 
coine eretico» Uno dei capi d'accusa a lui dati 
si era d’avere scritto, che la V ergine avea 
parlato latino nel ventre di sua madre san- 
t'Anna. Egli perì nelle fiamme di un rogo. 

Il Marchese di Pombal, temendo che questa 
possente Compagnia non finisse con rientrare nel 
Portogallo, la perseguitò con tanto ardore presso 
tutte le Corti d' Europa , che ne ottenne final- 
mente l',abolizione. 
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CAPO SESTO. ■ ; • 

A Giuseppe I succede Maria, moglie e nipote di Pie- 
tro 111 — Disgrazia del Marchese di Poinbal — Dipen- 
denza del Portogallo dagl’inglesi — Guerra contro là 
Francia — Trattato di Madrid — Nuova Guerra — I 
Francesi e gli Spaguuoli occupano il Portogallo — - Il 
re Giovanni VI si t iti ra nel Brasile — Battaglia di "V i- 
miera — Campagne dei marescialli Soult e Massella nel 
Portogallo — • 1 Francesi abbandonano questo Regno. 


Alla morte di Giuseppe I, che avvenne nel 
1 777, la regina Maria sua figliuola, principessa 
debole, che si lasciava dirigere dal Clero, sa- 
crificò agl’ Inglesi , in un col Ministro di suo 
padre, la gloria, la indipendenza e la prosperità 
de’suoi sudditi. La maggior parte degli Atti del 
Marchese di Pombal furono rivocati e tra le 
altre cose si ristabilì la memoria dei congiura- 
ti che egli aveva fatti punire. La plebe di Li- 
sbona ed alcuni Scrittori di Londra insultarono 
il Ministro caduto in disgrazia; ma i veri Por- 
toghesi lo encomiarono come uno dei più gran- 
di politici che mai vantasse il Regno e vedendo 
che si rovesciavano tutti i suoi istituti , non nè 
sentirono che meglio i vantaggi e l'importanza, 
e non fecero che desiderare più vivamente il bre- 
ve periodo di vita e di forza che aveano dato 
alla loro patria. - - 

I Portoghesi, ricuperando la loro indipenden- 
za sotto i Principi della Casa di Braganza, a- 
vevano saputo difenderla con coraggio: ma pas- 
sati erano i giorni della lor gloria. Non si am- 
mirò più in essi nelle Indie quel popolo rive- 
lilo diti nemici medesimi, cui esso dettava leggi, 
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e che col commercio e colle armi assicurava alla 
madre patria il ricco prodotto delle spoglie tol- 
te a quelle lontane contrade. Laonde gl’ Inglesi 
acquistarono insensibilmente una grande influen- 
za nel Portogallo, paese che gli Scrittori di po- 
litica non riguardarono da sessanta e più anni 
a questa parte che come una colonia dell’Inghil- 
terra. Fi u dal 1760 il Baretti scriveva ai suoi 
fratelli in questa sentenza: « Intorno a quattro 
milioni di lire sterline mi hanno detto alcuni 
Inglesi che ascende 1’ entrata dei Re di Porto- 
gallo , di cui essi portano via poco meno della 
metà, somministrando ai suo paese grani , pan- 
ni, sale , cuoi e inuumerabili altre cose per lo 
più manifatturate ». , ■ \ , . 

Sotto il debole governo della regina Maria 
vedova di Pietro 111 , il quale era nello stesso 
tempo suo zio, il Portogallo fu facilmente tra- 
scinato dall’influenza dell’Inghilterra nella Lega 
generale dello potenze contro la Francia, in cui 
già era scoppiata la rivoluzione. Ma esso non 
apportò alla causa comune che un lievissimo ac- 
crescimento di forze , e si ristrinse per qualche 
tempo ad escludere i . Francesi dai suoi porti e 
dalle sue colonie. Quando la Francia conchiuse 
la pace colla Spagna,. il Portogallo fu assalito 
da queste due nazioni. 

In fatto esse avevano un interesse uguale a 
sottrarre questo reame al dominio inglese. Dal 
secolo di Luigi XIV in poi questi due Gover- 
ni non perdevano punto di mira un siffatto di- 
segno concepito da una saggia politica -, ma il 
lento ed abituale procedere dell'antica diploma- 
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zia , la poca energia dei Gabinetti di Versail- 
les e di Madrid nel passato secolo , il cattivo 
stato delle finanze, ed anco la vigilanza e le 
cautele del Ministero britannico, impedirono sem- 
pre di condurre a termine daddovvero i disegni 
che a questo proposito si erano concepiti. Quan- 
do Boaaparte si fu posto alla testa del Governo 
francese , le circostanze lo obbligavano a farla 
da pacificatore e da restauratore. 11 Portogallo 
venne dunque ammesso nel 1801 a godere della 

f ace, i cui beneticii parvero estendersi su tutta 
Europa. Col Trattato di Madrid il Portogallo 
ledette alla Francia la parte della Guiana che 
esso possedeva in sulla riva sinistra del fiume 
delle Amazzoni, paese fertile, ma che manca di 
abitanti, e che al presente tornò sotto il domi- 
nio dei suoi antichi signori. 

Iotanto la fortuna sembrava essa medesima por- 
tare il Capo della Francia a quella Monarchia 
universale che parve in fatto l’oggetto della sua 
gigantesca ambizione. Mentre egli fu occupato 
a porre colle armi, o coll’astuzia le grandi Po- 
tenze nella impossibilità di opporsi ai suoi di- 
segni, se ne stette pago a far invigilare sul Re 
di Portogallo' dai suoi agenti diplomatici, ed a 
tentare di togliere in questa Corte l’influenza de- 
gl’ Ingl esi. Ma la loro potenza vi era stabilita 
su solide basi ; e malgrado di tutti i matrimo- 
ni!, che la univano alia famiglia dei Borboni di 
Spagna , la Casa di Braganza temeva troppo di 
passare sotto l’influenza degli Spaglinoli e dei lo- 
ro Alleati perchè si potesse sperare qualche sue* 
cesso coi soli accorgimenti della politica. 
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Convinto Napoleone che non otterrebbe mai 
dal Gabinetto di Lisbona di farlo fermamente 
aderire al sistema continentale, e di chiudere i 
suoi porti agl’ inglesi, prese il partito di risve- 
gliare l’ ambizione di quello di Madrid, offren- 
dogli di ridurre ad effetto i suoi favoriti dise- 
gni sull'unione di tutta la Penisola iberica, che 
dovea essere sottoposta ad un solo governo. Que- 
ste trattative, che vennero accelerate dal Prin- 
cipe della Pace , la cui connivenza con Napo- 
leone non è al presente soggetta a verun dub- 
bio, diedero origine al Trattato che venpe con- 
chiuso in Fontaineblea.u alli 2.7 ottobre del 180.7 
per rovinare la Casa di Braganza. Mercè di que- 
sto Trattato il Portogallo era diviso in tre parti:. 
Luna, composta dalla provincia tra il Duero ed 
il Minho, era data al giovane Re d'Etruria in. 
compensò della Toscana: egli conservava il titolo 
di re , ed il suo Regno dovea essere appellato 
Lusitania Settentrionale. Una seconda parte 
comprendeva l’Alemteio ed il Regno d’Algarve, 
e dovea ricompensare i servigi prestati dal Pria-, 
cipe della Pace, che diveniva sovrana col tito- 
loni principe degli Algarvi. Il destino del re- 
sto del Portogallo non dovea essere deciso che 
alla pace generale ; intanto dovea qual deposito 
rimanere in mano dei Francesi, I Principi sta^ 
biliti nel Portogallo dovevano dipendere dalla 
Corona di Spagna, di cui divenivano come gran-, 
di vassalli. Per eseguire questo Trattato le due 
Potenze fecero muovere un esercito di venti-, 
mila Francesi e di diecimila Spagnuoli sotto,: 
U condotta del geuerah? Jttnot. 

\ m. 
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Queste truppe penetrarono ben presto nel Por- 
togallo da tre lati e nello stesso tempo, nè in 
verun luogo? trovarono resistenza. Il Principe 
del Brasile, che allora era reggente del Porto- 
gallo, sembrava nè avere concepito un disegno» 
uè posseder mezzi coi quali eseguirlo. Egli non 
si seutiva atto a sostenere la guerra, nè spera- 
va di ottenere una pace ragionevole* Nel primo 
caso era d’ uopo darsi in braccio senza alcuna 
riserva agl’ Inglesi , e nel secondo ricevere la 
legge dai Francesi e dagli Spaguuoli : e forse 
egli abborriva del pari e l’uno e 1’ altro par- 
tito. Dall'altro canto gl’inglesi stessi, che non 
erano pronti ad incominciar la lotta nel Porto- 
gallo, e che s’accorgevano quanto loro sarebbe 
riuscito vantaggioso di agirvi senza dipendere 
dalla Corte se le circostanze loro permettevano 
di stabilirvi il teatro della guerra, sollecitavano 
il Reggente a ritirarsi nel Brasile senza tratta- 
re coi nemici. Una siffatta risoluzione, in ber- 
ta guisa disperata, contristava la famiglia reale, 
e trovava una. viva opposizione nel Ministero e 
fra i Grandi. 

Intanto il tempo incalzava. Malgrado delle 
pessime strade, le truppe alleate si avanzavano 
alla volta di Lisbona : il commodoro Sydney 
Smith, che era nel Tago con una squadra in- 
glese, determinò finalmente il Principe del Bra- 
sile ad imbarcarsi. Se si esitava ancora per al- 
cune ore, questa partenza diveniva impossibile: 
giacché i venti si cangiarono , ed alcune navi 
inglesi , che furon 1’ ultime a partire , non po- 
tarono uscii; dalla rada. Alli 99 novembre la 
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Corte abbandonò Lisbona; e la dimane i Fran- 
cesi vi entrarono. - . 

Questa subitanea occupazione avea immerso 
i Portoghesi in una specie di stupore, che tolse 
ogni opposizione; e per un istante si potè cre- 
dere ielle essi mirerebbero senza ripugnanza un 
ordine di cose che si voleva lor far credere pro- 
mettesse il ritorno della generosa amministrazio- 
ne del Marchese di Poni bai, ed il rinascimento 
dèli’ industria e dell' interna prosperità. Ma nuo- 
vi casi sopraggiunsero ben presto a cangiare 
tutte le relazioni, ed a rovesciare l'ordine della 
penisola. Le funeste discordie che s' introdusse- 
ro nella famiglia del Re di Spagna, e che die- 
dero a Bonaparte occasione di ravvolgere il pa- 
dre ed il figliuolo in una comune rovina, ecci- 
tarono nella Spagna una sollevazione quasi ge- 
nerale contro i Francesi. Gli Spagnuoli , che 
facevano parte dell’ esercito che aveva occupato 
il Portogallo , obbedirono all' impulso dato ( e 
vollero rivolgere le loro armi contro coloro sot- 
to i vessilli dei quali ancor militavano. Ma tale 
era l’ antipatia dei Portoghesi contro di essi , 
che ricusarono di soccorrerli contro i France- 
si, e non vollero punto, per disbrigarsi da que- 
sti, riconciliarsi cor loro antichi rivali. 

Ma quando l' incendio di guerra si estese su 
tutta la Spagna , e si videro gl* Inglesi delibe- 
rati a spedire un esercito nel Portogallo* si mol- 
tiplicarono > le ribellioni contro il generale Ju- 
nòt, che vi esercitava gli uffizi» di governatore- 
generale. Il suo esercito non saliva che a di- 
ciottomiia uomini circa} e con sì scarse truppe 
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egli aveva appena potuto sostenersi in Lisbona, 
e nei dintorni di questa città per la circonferen- 
za di circa dodici leghe. 

In questo mentre l’esercito inglese sbarcò al- 
l’ imboccatura del Mondego. 11 Generale fran- 
cese osò tentare di ributtarlo fino’alle navi; ma 
costretto a difendere molti posti che assicurava- 
no Lisbona, non potè raccogliere che ottomila 
uomini circa, coi quali corse ad assalirne ven- 
tiduemila. Scontrò il nemico a Vimiera , ove 
occupava una forte posizione avendo alle spalle 
il mare. S’ ignora se sarebbe stato possibile 
il raunare un maggior numero di truppe; certo 
è però , che si sarebbe potuto preparare con 
maggior accorgimento un attacco che doveva riu- 
scir decisivo. Bisogna però confessare che in 
mezzo al disordine giammai i Francesi non pu- 
gnarono con maggior valore, e che poco mancò 
che il coraggio non procurasse loro quei van- 
taggi cbe avrebbero potuto ottenere dalla unio- 
ne di esso con una tattica che fosse stata mi- 
gliore. v . 

Dopo tre ore di micidiale azzuffamento le trup- 
pe si rifermarono di nuovo sul terreno da cui 
erano partite, ed innanzi alle schiere e sotto il 
cannone degl’ Inglesi, cbe non fecero un sol mo- 
vimento per impedirlo ; e nella notte stessa i 
preliminari della Convenzione detta di Cintra , 
colla quale gl'inglesi si- obbligarono a traspor- 
tare l'esercito in Francia, furono sottoscritti nel 
quartier generale da sir Arturo Wellesley, ora 
lord Velli ngton. La battaglia di Vimiera avven- 
ne aili 2i agosto del 1808. L’accordo defini- 
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tivò con cui si fermò die i Francesi sgombrasse- 
ro il Portogallo fu sottoscritto il di 3 o in Cintra. 

Intanto la famiglia reale si era stabilita ia 
Rio-Janeiro. Quando nel Brasile si ebbe con- 
tezza degli avvenimenti di Spagna, rullante Car- 
lotta Gioaccliina , sposa del Principe reggente, 
e figliuola di Carlo IV, pubblicò, come tale, 
una dichiarazione in data dei 19 agosto 1808, 
ueila quale, rammemorando la cgudotta di Na- 
poleone inverso alla sua famiglia, protestava con- 
tro la rinuncia strappata a suo padre ed a suo 
fratello il Principe delle Asturie; dichiarava nul- 
la e di niun effetto quest’ abdicazione, uou che 
le cessioni che ne sarebbero seguite, e si costi- 
tuiva rappresentante dei Principi spagnuoli nei- 
1 ' America, Onde conservare i loro ed i suoi drit- 
ti sui possessi di quella Monarchia uel Nuovo 
Moudo. 

Non sembra che una siffatta dichiarazione, in- 
diritta a tutte le Autorità deli’ America Spa- 
guuola, che seguivano il partito dell’ antica Mo- 
narchia, sia stata riguardata altro che come una 
mera formalità diplomatica , nè che abbia fatto 
decidere i Capi realisti a chiedere di ricevere 
il soccorso della Corte del Brasile contro gl’in- 
dependenti. 

Intanto gli Stati europei del Portogallo era- 
no divenuti una provincia inglese. Quella specie 
di Reggenza che si era stabilita in Lisbona non 
era in realtà che una Commissione britannica, 
e quel vano fantasma di Governo, stromento ser- 
vile del dispotismo dei Generali inglesi, era al- 
tresì 1 ’ oggetto del loro disprezzo. Nelle caia* 
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pagne del 1809',- 1810, e nelle segmenti, non - 
è più la nazione portoghese che opera, fiMcomr 
batte per la sua indipendenza e per l’onore del- 
la patria; sono mercenarii assoldati dall’ Inghil- 
terra , inseriti nei suoi eserciti, comandati dai 
suoi uffiziali, condotti dai suoi Generali, e sot- 
tomessi ai supremi loro voleri. 

Non è dunque conforme ai disegno di quest’ 
opera l'estendersi sugli avvenimenti guerreschi di 
cui fu teatro il Portogallo, ed in cui si tratta- 
va ben più degl’ interessi degl’ Inglesi che di 
quelli di questo Regno. Contentiamoci di osser- 
vare, che la pertinacia con cui Napoleone fece 
assaltare quel Regno senza mezzi di chiudere le 
vie del mare agl’ Inglesi e senza mai spedirvi 
forze bastanti a debellarli , produsse in questo 
teatro i prosperi loro successi, ai quali forse non 
a vrebbero- potuto pretendere se si fossero più ma- 
turamente ponderati e diretti i disegni della guerra. 

Allorquando nel 1809 il maresciallo Soult, 
vincitore alla Corogna, avauzossi nella parte set- • 
tentrionale, del- Portogallo con un esercito com- 
posto solamente di ventimila uomini, egli pene- 
trò infino a Porto , malgrado di tutti gli osta- 
coli che a ciascun passo gli opponeva un paese 
nemico, e tutto intersecato da montagne. A Por- 
to egli incontrò un esercito unito sotto un tri- 
plice recinto di ridotti guerniti di grossa arti- 
glieria, sostenuto da una immensa popolazione, 
die combatteva con tutto il furore del doppio 
entusiasmo religioso e politico. Ma egli trionfò 
di tutti i loro mezzi di difesa; e se l'impresa che 
nello stesso tempo doveva condursi a termiue 
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nelle provinde meridionali avesse avuto il me- 
desime successo, il Portogallo poteva essere sog- 
giogato. Ma /gl’ Inglesi ratinarono forze superio- 
ri; separarono quelle dei Francesi, e cinsero il 
maresciallo Soult, che loro si sottrasse colla più 
disastrosa ed ardita ritirata. Fu allora che si 
sparsero sorde voci intorno ad alcuni negoziati 
britannici , che avevano per iscopo di formare 
di questo formidabile nemico un alleato dell'In- 
ghilterra , creando un Principato indipendente 
nel Portogallo. . . , ■ 

•Nel 1810 il maresciallo Massèna si sacrificò 
anchesso all'esecuzione degli ordini di colui in- 
nanzi al quale ogni cosa allora piegava. Tutti 
i militari illuminati erano fin da principio con- 
vinti del cattivo risultamento di questo novello 
tentativo. Si sapeva che lord Vellington cede- 
rebbe il terreno fino alla posizione, per così di- 
re, inespugnabile, che si era preparata innanzi 
a Lisbona; che l’esercito francese quivi sarebbe 
arrestato, e non potendo mantenervi al cospet- 
to del nemico per difetto di viveri in un paese 
devastato e deserto dai suoi proprii abitatori , 
sarebbe divenuto necessario di attraversare il Ta- 
go, ‘onde trionfar di quest’ostacolo, e molestare 
gl’inglesi iti tergo. 

Ma il Generale francese , la cui comunica- 
zione col suo Governo era interrotta dai con- 
tadini in sommossa, alla testa dei quali si di- 
stingueva un Portoghese nomato Sylveira , non 
osò a quel che pare farsi mallevadore delle sue 
azioni che non fossero ordinate dal suo Capo, 
e credette di non poter appigliarsi ad altro par- 
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tilo clie di rivolgersi verso la Spagna. La ri- 
tirata alla quale fin dal principio era il Mare- 
sciallo costretto , gli aprì il campo di manife- 
stare quell’intrepidezza di cui aveva date tante 
prQve nella sua militare carriera. Egli trionfò di 
tutte le difficoltà che il nemico cercava di op- 
porgli con una tale magnanimità che ridusse a 
ben poco la parte che gl’inglesi ebbero .in que- 
sto riuscimento, . dì cui essi dovevano dividere la 
gloria colla carestia che combatteva in loro fa- 
vore. L’esercito stesso giudicava rettamente dello 
stato delle cose, e dall’uffiziale infino al soldato 
tutti dicevano che se i Francesi fossero stali iu 
luogo degl’ inglesi, essi non ne avrebbero lasciato 
sfuggire un solo. 

Poscia che il Portogallo venne sgombrato dai 
Francesi, non offrì più sotto F amministrazione 
britannica un solo avvenimento degno >d’ essere 
qui notato. La pace, che venne iu seguito alla 
caduta di Napoleone non ricondusse il Principe 
reggente a Lisbona, che fu per sì lungo tempo 
il soggiorna dei Re suoi antenati. Egli non vi 
ritornò dal Brasile che per le conseguenze di una 
rivoluzione di cui è bello il tacere (i). 

mvww u\\\wv 

(i) Tulio questo capitolo è tolto dal Dardent , e non 
è certamente il migliore dell' Opera. Egli vi si mostra di 
sovente parziale ai Francesi , ed ingiusto verso gl' Ingle- 
si, elicsi bene seppero rialzare la gloria militare del Por- 
togallo, e tanto contribuirono a spargervi i principi! delja 
sana lilosofìa. Noi abbiamo però preferito di attenerci 
alla narrazione di quello scrittore , anzi, che compilarne 
una più uniforme alla verità e più concorde al nostro 
sentire. Del che se taluno ci vorrà dar colpa ,. avverta 
da prima che il non volere profferire giudizio dei fatti con- 
tcmporauci egli è almeno prudenza lodevole. 
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CAPO SETTIMO. 


Governo del Portogallo — Corte — Milizie — Religione — 
Carattere degli abitanti — Mulatti — Ebrei — Plebe di 
Lisbona — Donne — Arti e Scienze — Camoens c suo 
poema dei Lusiadi — Architettura — Palazzi — Acque- 
dotti-Convento di Mafi a— Marina e Commercio— Ma- 
nifatture — Lingua portoghese. 


Il Regno del Portogallo, fondato sotto di Al- 
fonso VI, re di Leone e di Castiglia, sulle ro- 
vine della Monarchia che nell 1 ottavo secalo a- 
vevano i Saraceni innalzata nella Penisola ibe- 
rica , prese dallo Stato dal quale si distaccò i 
principali suoi istituti. Le sue antiche Cortes, 
che non erano che una imitazione di quelle di 
Spagna , si componevano al pari di esse di tre 
Ordini, cioè della Nobiltà, del Clero e dei Co- 
muni. 'Queste Cortes, fin dall’origine della Mo- 
narchia portoghese, si possono riguardare come 
Una vera rappresentanza nazionale; e si può con- 
siderare il Governo in quell’epoca come una Mo- 
narchia ereditaria temperata. In appresso V in- 
fluenza del sistema feudale, la potenza eccessiva 
del Clero, ed il gran potere acquistato dai Re 
la rendettero del tutto arbitraria. 

„ Le antiche Cortes, secondo le idee allor do- 
minanti, erano molto più favorevoli alla Nobil- 
tà, al Clero ed a ciò che appartiene al sistema 
feudale, che non alla conservazione dei diritti 
dei cittadini. Esse erano composte dal re, che, 
assiso sopra un alto trono, era circondato dai 
grandi uffiziali della casa reale e dal contesta- 
bile) seguivano i titolati, Come i duchi, i cou- 
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li, ] marchesi, i visconti, i baroni, i gran feu- 
datarii' della Corona, i membri dei tribunali su- 
periori; indi l’alto Clero, che comprendeva gli 
arcivescovi, i vescovi ed i prelati degli Ordini 
militari; e finalmente venivano i procuratori -o 
deputati del popolo, o delle città. 

Per raunare le Cortes faceva d’uopo che il Re 
spedisse una lettera d’invito ai membri di esse 
ed alle municipalità, Egli aveva altresì il diritto 
di scioglierle quando gii piaceva, e di indicare 
il luogo iq cui dovevano convocarsi, A questa 
assemblea i re chiedevano i tributi per le spese 
che dovevano fare, ed i membri ne determina- 
vano la quantità. Vario era l’ordine che si os- 
servava nelle antiche Cortes, ma sempre davano 
insieme il voto, ed in un’aula medesima. 

Secondo un’antica costumanza i Re del Por- 
togallo consultavano nei più importanti affari il 
Consiglio di Stato , stabilito poi con leggi co- 
stanti dal re Sebastiano nel 1669. Esso era for- 
mato da alcuni personaggi eletti dal Monarca, 
ed appellati consiglieri di Stato. Gli affari era- 
no spedili dai Ministri segretarii diStato, che 
quasi sempre furono in numero di cinque. La 
così detta Corte Suprema Reale stabilita in ino- - 
do regolare da Giovanni fi , è il supremo tri- 
bunale del Regno, 

il Barelli descrive in una sua lettera la Cor- 
te di Portogallo in gala da lui veduta quando 
si celebrava la memoria di quel giorno in cui 
il re Giuseppe scampò dalle mani dei congiu- 
rati, Dopo aver parlato del magnifico corteggio 
del Patriarca di Lisbona , di tal guisa ei prò- 
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siegue. « Venne il Re in una carrozza a sei ca- 
valli, preceduto da dodici guardie a cavallo, e 
seguito da altrettante. Don Pedro fratello del 
Re, e marito della sua primogenita, era in car- 
rozza con Sua Maestà , ia quale , non curandosi 
di pompa, aveva una carrozza a un pezzo raen 
bella di quella del Patriarca. Entrato il Re, 
venne la Regina pure in carrozza a sei cavalli 
leardi e bellissimi, preceduta da due altre carroz- 
ze, e seguita da due altre, tutte piene delle sue 
dame, e ciascuna a sei cavalli di varii mantel- 
li. La Regina aveva dinanzi e di dietro da cin- 
quanta delle sue guardie a cavallo, e queste guar- 
die della Regina sono senza paragone meglio ve- 
stite che non quelle del Re, e composte di gen- 
te forestiera, Irlandesi, Scozzesi, Francesi, Ita- 
liani e Tedeschi, tutti uomini scelti e di bella 
presenza. La Regina avea con seco le sue quat- 
tro figliuole e una vecchia dama. Tanto la Re- 
gina quanto le figlie erano magnificamente ve- 
stite, con cercini grandissimi, e con un tesoro 
immenso di brillatiti in capo, al collo, al seno, 
alle maniche, in cintura e alle scarpe . . . En- 
trate nella tribuna, s’ inginocchiarono, e fecero 
una breve orazione, a giudicare dal moto delle 
lor labbr^. La Regina si sedette poi, stando le 
sue fanciulle in piedi , e si pose a leggere uu 
libro , che baciò più di quaranta volte in tre 
minuti; e mi fu detto da un uffiziale irlandese 
a cui era accanto , che è costume della Regi- 
na baciare il nome di Dio, della Madonna, e 
di tutti i Santi , e di tutti i Beati ogni volta 
che essa trova quei nomi scritti nei libri di di- 
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vozione , o altri che s’ abbatte a leggere ». 

« Non potevo avere una migliore opportuni- 
tà per esaminare con tutto l’agio i visi e i ve* 
siiti di tutta questa Nobiltà. Gli abiti loro , 
come ve lo polete supporre , erano magnifici , 
e tutti, come comunemente diciamo, alla fran- 
cese, ma pochi di buon gusto e ben fatti: chò 
i Portoghesi mi pare amino troppo i colori che 
feriscon 1’ occhio, e teatrali; e i loro sarti non 
sanno nò tagliare un panno bene, nè appiccar 
bene un gallone , nè cucire un occhiello con 
maestria. Le gemme che le dame avevano in* 
dosso, erano d’ una grossezza e d’ una bellezza 
singolare. Le loro acconciature di testa solamen- 
te mi parvero soverchio alte : chè tutte s an- 
nodano i capelli sul cocuzzo in modo rilevan- 
tissimo, onde vengono a formare una specie di 
cresta tonda e quasi piramidale, come quella di 
certe galline che ho viste nei nostri paesi , da 
noi chiamate galline indiane. Si riempiono inol- 
tre quei capelli di fiori finti quanti ve ne pos- 
sono stare. Da queste acconciature in fuora, pa- 
iono al vestire dame dei nostri paesi ». 

« Il Re e le persone della reai famiglia ve- 
stono così schiettamente, che chi non li cono- 
sce di vista, non li può conoscere nemmeno ai 
segni. Sono anzi assicurato che il Re andava 
affatto senza guardie dappertutto prima che gli 
accadesse il brutto accidente d’ essere prodito- 
riamente assaltato e ferito dal Duca d’Aveiro. 
Il Re non è amante di sfoggio , e non vuole 
il tumulto di una numerosa Corte intorno quan- 
do va in volta; e la Regina che è divotissima, 


>gle 


( i68 ) 

come lo sono per lo più tutte le Regine, è pro- 
babile che s'astenga dalle pompe per divozione 
e per umiltà cristiana; e il resto dei grandi e dei 
ricchi del Regno è forza che vada dietro ai 
grandi esempii ' 

La Storia ci ha presentati i Portoghesi come 
una delle nazioni; più prodi e più bellicose del- 
l' Europa. Le loro numerose vittorie contro i 
•Mori ; le loro grandi imprese sotto gli Albuquer- 
que, i Pacheco, gli Alraeyda , i Castro ; le loro 
gloriose campagne nell’ Affrica; la lotta sostenuta 
sempre con buon successo contro la Potenza spa* 
gnuola, dimostrano che questo popolo non è per 
nulla inferiore agli altri nella gloria militare. Ma 
dalla pace d’ Utrecht fino all’invasione dei Por- 
togallo fatta dagli Spagnuoli nel 17 63 le milizie 
di questo Regno languirono nella più vergognosa 
miseria e nel più grande avvilimento. 1 JNobili 
sdegnavano di servire in un esercito in cui acca- 
deva non rare volte di trovare camerieri fra i 
capitani. Il Conte di Lippa pranzava un giorno 
presso il Conte d’Arcos , Generale delle truppe 
Portoghesi; egli vide un. cameriere che era ve- 
stito da ulfiziale, che serviva a mensa; ed aven- 
do saputo che questi era uu capitano dei coraz- 
zieri del Generale, alzossi e lo fece sedere fra lui 
ed il Conte d’ Arcos. Lo stesso Conte di Lippa 
riformò le milizie dei Portoghesi; restaurò le for- 
tificazioni delle piazze, costruì la famosa cittadella 
della Lippa, che è riguardate a buon dritto da- 
gl’intelligenti come un capolavoro d’architettura 
militare, e fu considerato dai Pprtoghesi come 
il creatore del loro esercito nel secolo &Y1I1. 
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La milizia portoghese declinò nuovamente, ed 
«ra in pessimo stato quando l'invasione de’Fran- 
cesi , avvenuta nel 1807 , e la gloriosa libera- 
zione del Portogallo dal giogo straniero nel 1808, 
rivolsero le cure del Governo agli eserciti di 
lena ; ed il maresciallo Beresford , il gene- 
rale Blunt, e gli altri ufliziali inglesi contribui- 
rono ad introdurvi la disciplina. I Portoghesi 
nella guerra contro i Francesi sostennero a Bus- 
saco , a Vittoria, a Salamanca la gloria che i 
loro anteuati avevano conseguita ad Orricche e 
ad Aliubarota. • Il soldato portoghese sostiene 
con grande pazienza il freddo ed il caldo , è 
sobrio, ed obbedisce ciecamente agli ordini dei 
suoi superiori. 

La Religione cristiana fu introdotta nella pe- 
nisola nel secondo secolo, come si scorge chia- 
ramente dagli scritti di Tertulliano e d' Ireneo. 
Gli Arabi, divenuti poscia padroni di una gran 
parie di essa , vi condussero la credenza mus- 
sulmana: e durante il loro lungo dominio si vi- 
de nel Portogallo un gran numero di Maomet- 
tani vivere alla rinfusa coi Cristiani. Divenuti 
costoro dal canto loro padroni del paese, i Mao- 
mettani e gli Ebrei vennero perseguitati , e la 
Reli gione cattolica romana divenne la dominante 
nel Regno. Avendo molti Ebrei abbracciato il 
cristianesimo , diedero origine alla ridicola di- 
stinzione fra i Cristiani antichi ed i nuovi, di- 
stinzione che costò la vita a più di diecimila 
individui sotto di Emmanuele, e che si conser- 
vò fino al 1773, epoca in cui il re Giuseppe la 
abolì interamente come abbiamo veduto. 
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Il Tribunale dell’ Inquisizione, die fu intro- 
dotto sotto di Giovanni III per iscoprire e ca- 
stigare gli Ebrei nascosti , e gli Eretici , non 
fu giammai così crudele nel Portogallo come in 
Goa e nella Spagna. La sua autorità era però sì 
■vasta che gli altri Tribunali dovevano render 
conto agrinquisitori dei loro processi quand’egli- 
no l’avessero richiesto. Il Marchese di Pomhal 
limitò la tremenda influenza del così detto 
Sant’-Uffizio in guisa che esso non molestava 
che gli Ebrei e i sacerdoti di malvagia condotta. 

« Se la plebe di Lisbona è ignorante e bar- 
ilaia (dice il Baretti ) per mancanza di educa- 
zione, è però naturalmente divota della Madon- 
na e dei Santi, nè si può andar per queste stra- 
de senza veder molti uomini e molte donne col 
loro rosario in roano. E la venerazione che i 
Portoghesi hanno per ogni abito religioso è al- 
tresì grandissima, perchè incontrando frati per 
via, o vedendoli apparire nelle lor case, o nelle 
altrui, subito corrono con aria molto compunta 
a baciar loro il lembo , o la manica della ve- 
ste, e massime se sono Domenicani, o France- 
scani; e molti Portoghesi,- sì nobili che plebei, 
quando muoiono vogliono essere sepolti e vesti- 
ti da frati, comprando fino a trenta e quaranta 
scudi un abito d'un qualche frate di cui hanno 
buon concetto, perchè sia loro messo indosso su- 
bito morti; nè vi sono forse Cristiani al mondo 
che si lascino tanto vedere per le chiese quanto 
ì Portoghesi, nè che quanto essi facciano cele- 
brare, o ascoltino messe in copia, nou solo i dì 
di festa, ma anco quei di lavoro », 
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I Portoghesi ingenerale sono belli di perso- 
na; hanno gli occhi ed i capelli neri, e la pelle 
meno bianca che i popoli settentrionali dell’Eu- 
ropa. « Pare (dice il Baretti ) che in un clima 
caldo, come è quello di Portogallo, gli uomini 
dovrebbero essere liquefatti dal sole-, e magri 
come chiodi : eppure essi sono panciutissimi e 
di viso massiccio e burbero. ; In generale essi so- 
no buoni e tranquilli, e s’astengono dal giurare 
e dal pronunciare parole oscene ». 

I Piegri , o trasportati dall’Affrica in Porto- 
gallo, o nati in Portogallo, da parenti affricani 
( così il Baretti ) riempiono questo cantuccio 
d’Europa con una specie, di mostri umani chia- 
mati mulatti, che sono figli o d’un negro e di 
una bianca , o d' una negra e d’ un bianco , e 
questi mostri producono poi altri mostri unen- 
dosi o con altri Europei e Europee, o con al- 
tri Affricani, o con altri del loro colore più o 
meno cangiato dalle differenti misture di san- 
gue: cosicché poche sono le famiglie portoghesi 
che si possano conservar pure europee, e coll’an- 
dar del tempo s’ imbastardiranno tutte , che in 
tutte entrerà o poco , o assai del sangue affo- 
cano. Dicesi che il Portogallo abbondi anche 
assai di Ebrei in maschera : voglio dire di E- 
brei che fingono tutta la vita loro d’essere Cri- 
stiani, e che all’occorrenza prendono moglie cri- 
stiana se son maschi, o cristiano marito se son 
femmine; e di strane fisonomie veramente s’in- 
contrano qui ad ogni passo : onde anche questo 
deve purgare di più in più la Nobiltà di que- 
sta nobilissima nazione , che si crede la più 
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illustre e la più degna di tutte le nazioni », 
La plebe di Lisbona, ed anco delle altre cit- 
tà, è dipinta dai viaggiatori come violenta , tra- 
ditrice, facinorosa, e rotta ad ogni intemperan- 
za. I forestieri tutti avevan detto mille e mille 
mali di questa plebe al Barelli , e come era usa 
assassinare a coltellate e in ogni altro modo ; ma 
egli veggendo i plebei più volte rispettosissimi 
e pronti a togliersi il cappello di capo a ciascu- 
no che incontravano in parte alquanto remota , 
e bene spesso anche nelle strade più popolose, 
non poteva prestar fede a quelle svantaggiose 
informazioni. Ma avendo un giorno corso pe- 
ricolo d’essere lapidato da alcuni bricconi cui 
non avea fatto il minimo male, gli fu forza con- 
fessare « che il popolaccio portoghese è la schiu- 
ma dei popolacci, e neppur degno d’ esser com- 
parato alla più vii genìa dei paesi idolatri e 
maomettani: che nè Maomettani nè Idolatri pos- 
sono trattare più inospitalmente i forestieri di quel- 
lo che trattò me e i miei compagni quella vi- 
lissima turba. E mi ricordo che l’altro di, pas- 
sando a qualche distanza d’ una casetta conta- 
dinesca col mio servitore, una ciurmaglia di fan- 
ciulli scalzi ne levarono il romore dietro, e due 
donne, che certamente eran madri d’ alcuni di 
quei furfantelli, in vece di sgridarli e di farli 
tacere , li aizzavano a dirci vieppiù vituperose 
parole di quelle che già ne dicevano. So bene 
che in tutti i paesi vi sono dei birboni, e che 
non bisogna svantaggiosamente giudicare della 
pluralità dall’ operare di alcuni individui. Ma 
in questo caso mi pare di giudicar bene giudi* * 


C *7 3 ) 

cando il grosso di questo popolaccio un compo- 
sto di bestie irragionevoli e crudeli, perche se 
qui non fosse universale la moda di mortalmen- 
te odiare gli stranieri , e di trattarli barbara- 
mente , cinque o sei persone non si sarebbero 
d’improvviso accordate a lapidare senz’ombra di 
cagione due uomini e due fanciulli che aveva- 
no loro usata e da essi ricevuta la solita ceri- 
monia del cappello un momento prima che il 
lapidamento cominciasse: nè le madri istesse i~ 
stiglierebbero i fanciulli a vomitar contumelie 
addosso a chi va per la sua via se non fosse cosa 
comune e generale il far così. Il mio argomento 
è poi corroborato dal testimonio di quanti stra- 
nieri sonquì, che tutti mi raccomandano di non 
allontanarmi un passo di casa mal accompagnato 
la notte , appoggiando il loro consiglio a mol- 
tissimi spietati casi che tuttora succedono (1) ». 

Le donne Portoghesi hanno le fattezze dei 
viso assai regolari, e gli occhi in generale neri 
e scintillanti. La pelle delle dame non è tanto 
bruna e oleosa quanto quella di quasi tutte le 
donne dozzinali ; e ciò perchè si guardano dai 
sole quanto possono, comechè , al dir del Ba- 
reni, di rado arrivino alla bianchezza delle da- 
me italiane, e molto meno delle inglesi. » Esse 
sono ( egli soggiunge ) anzi smilze che ricche 

»mwv \ www* 

(1) Abbiamo citato questo passo del Baretti perché sem- 
pre riesce piacevole il riportare le parole di questo friz- 
zante scrittore. Del resto la stessa mutazione di costumi 
ch’ebbe luogo in Itali» dal tempo del Baretti in poi, i 
avvenuta nel Portogallo del pari. 
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di ventre. Capelli affatto biondi qui non ne ve- 
do neppure ai bambini, e tutte le donne hanno 
chiome nerissime e folte , e lunghe assai. Nel- 
1’ aspetto paiono affabili e allegre , e lontanis- 
sime da quel duro sussieguo che si scorge a pri- 
ma vista negli uomini , i quali stanno duramente 
sussiegati anche quando sorridono; e sì che sor- 
ridono quasi sempre. La statura delle donne è 
generalmente minore di quella delle Italiane, ed 
eguale a quella delle donne d' Inghilterra. Uo* 
mini alti qui se ne vedon pochi. Tra di loro 
gli uomini procedono con tanto rispetto , che i 
ÌNobili veneziani quando sono in broglio appe- 
na usano tanti abbracciati e tanti ossequiosi in- 
chini. Uomini con uomini e donne con donne 
quaudo s'incontrano mettousi un braccio sul col- 
lo , e avvicinano le facce, e così abbracciati 
s' inchinano gli uni agli altri; ma non si bacian 
mai per amici, o amiche che si siano, come si 
usa in Italia e in Francia. E un uomo non ab- 
braccia e non bacia mai donna in pubblico, co- 
me s'usa assai in Francia, e più ancora in In- 
ghilterra; ma se le inchina profondamente, e la 
donna restituisce il saluto con un insensibile pie- 
gar di ginocchia, e talora con un piccol moto 
di capo solamente. E quando una dama è in- 
contrata da Portoghese popolaresco, subito colui 
si ferma , fa croce delle gambe in un mudo che 
presso di noi riuscirebbe ridicolo e strano, e si 
umilia dinanzi a lei come si farebbe dinanzi a 
cosa santa. Ma per quel che ini vieti detto, 
quando le poverine sono messe da imeneo in po- 
tere degli, uomini , i tristi le trattano generai- 
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mente molto male per gelosia; e della lor ge- 
losia ho sentite storie che fanno fremere. Per 
iscusarsi del mal trattamento che essi fanno alle 
lor mogli, i Portoghesi dicono che queste la fic- 
cano loro ogni volta che possono , e che tutte 
le lor femmine non pensano ad altro che a or- 
nare le fronti loro d’alloro bovino ». 

Per riguardo allo statò delle arti e delle scien- 
ze nel Portogallo troviamo qualche varietà fra 
gli scrittori. 11 Baretti afferma che in questo 
Regno non si studia cosa di momento ; che la 
più parte di questo popolo è vaga di nulla fuor- 
ché di genealogie, di ferraiuolo , di femmine, 
d’infingardaggine, e di vedersi sberettare dalla 
gente; che 1 Portoghesi non si guastano troppo 
colle arti liberali ; che di letteratura non han- 
no punto fama d’essere soverchio ghiotti; che 
quel poco che scrivono sia in prosa, sia iti 
verso , è tutto panciuto e pettoruto. Il Balbi al 
contrario, testimonio oculare irrecusabile e re- 
cente, afferma, che i Portoghesi hanno molta 
attitudine alle scienze ed alle arti; che la Poe- 
sia forma le loro delizie; che si trovano nel Por- 
togallo al par che nell’Italia eccellenti improv- 
visatori i; che le altre arti però si limitano ad 
imitare i capolavori degli stranieri ; che all in- 
contro si coltivano con molto successo le scien- 
ze del calcolo, perchè i Portoghesi accoppiano 
alla flemma ed alla pazienza delle nazioni set- 
tentrionali la viva immaginazione delle meridio- 
nali. Nè questo scrittore se ne sta pago alle as- 
serzioni; ma nota e gli Scrittori e le Opere, che 
in questi ultimi anni principalmente hanno il- 
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lustrato la letteratura di questo paese : onde è 
d’uopo conchiudere , che dal tempo in poi che 
il Baretti visitò il Portogallo , i suoi ingegni 
si sieno svegliati, e rivolti con maggior ardore 
agli studii. , ' ' 

Ma se la letteratura portoghese non avesse 
altro da vantare che il Camoens, basterebbe que- 
sto solo ingegno a pareggiarla a quella degli al- 
tri popoli. Luigi Camoens nacque in Lisbona nel 
1 5 1 7 da nobile famiglia ; studiò nell’Università 
di Coimbra , e tornato a Lisbona si invaghì di 
una dama detta Caterina di Ataide; e quest’a- 
more fu causa che egli venisse confinato a San- 
tarem: ed in quella solitudine compose molte 
poesie le quali esprimevano lo stato dell’anima 
sua. Messo in disperazione dalla sua sorte, di - 1 
ce k Sta?), entrò come semplice soldato nella 
milizia, e servì nell’armata navale che i Porto- 
ghesi mandarono contro quei di Marocco. Egli 
componeva versi in mezzo alle battaglie, ed ora 
i pericoli della guerra eccitavano il suo poetico 
estro, ora il poetico estro infiammava il suo 
guerriero valore. Il Camoens perdè l’occhio de- 
stro per un'archibugiata ricevuta dinanzi a Cén- 
ta. Tornato che fu a Lisbona, egli sperava al* 
meno che le sue ferite riceverebbero mercede se 
pregiata non era la virtù del suo ingegno; ma 
quantunqne doppio titolo avesse al favor del suo 
Be, tuttavia grandi ostacoli lo attraversarono. 
Camoens , giustamente crucciato della dimenti- 
canza in cui giacere il lasciavano, s’imbarcò per 
le Indie nel 1 553 , e disse al par di Scipione 
un addio alla sua patria, protestando che nera- 
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men le sue ceneri avrebbero in essa la tomba. 
Giunto a Goa si senti comraovere all’aspetto di 
quei luoghi in cui i suoi concittadini avevauo 
còlti tanti allori ; e sebbene avesse di che la* 
gnarsi di loro, volle nulla di meno farne eterna 
la gloria con un epico poèma. Ma nelh> stesso 
tempo cl»e egli celebrava le loro eroiche gesta 
volle mordere i vizii e gli abusi che si erano 
introdotti nel Governo dell’ India ; e compose 
una satira, della quale il Viceré di Goa prese 
tanto sdegno , che lo confinò a Macao. Quivi 
egli visse più anni , non avendo per sua com- 
pagnia che un cielo più splendido ancora che 
il cielo della sua patria, e quel beU'Oriente giu- 
stamente denominato la Culla del Mondo; e qui- 
vi pure condusse a termine il suo poema. 

Finalmente Caraoens venne richiamato dall’ e- 
siglio; ma nel tornare a Goa la sua nave rup- 
pe alla foce del fiume Mecon nella Conch in- 
china: ed egli si salvò a nuoto , tenendo in ma- 
no , come Cesare i suoi Commentari! , e sol- 
levando al di sopra dell’ acqua i fogli del suo 
poema, solo tesoro che involava al mare, e che 
amava più della sua propria vita. Giunto sul 
lido, comentò in una delle sue liriche poesie il 
famoso salmo delle figlie di Sionne in esigilo : 
Super Jlumina Babylonis , ecc. Ma in Goa egli 
fu ancora perseguitato da un nuovo Viceré, e 
chiuso in prigione per debiti.. Alcuni amici do 
liberarono, e lo posero in islato d’imbarcarsi, 
e di ricondursi a Lisbona nel 1^69, sedici an- 
ni dopo la sua partenza dall’Furopa. Il re Se- 
bastiano lo accolse benignamente, ed accettò la 
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dedica dei Lusiadi. Ma detto avresti che il fato 
sinistro di cui il Catnoeos era bersaglio sovver- 
tiva perfino la fortuna delia sua patria per ischiac- 
ciarlo sotto più vaste rovine. 11 re Sebastiano 
peri, come veduto abbiamo ; il Portogallo per- 
dette la sua indipendenza ; e l'infelice poeta fu 
ridotto a tali angustie < che nell'oscurità della 
notte uno schiavo, che egli aveva condotto cou 
se dairiudia> mendicava per le strade di Lis- 
bona onde procurargli il vitto. In questo mi- 
sero stato egli scrisse ancora alcune canzoni; ed 
i più belli fra i suoi componimenti lirici con- 
tengono dolenti querele sulla miserahil sua sor- 
te. Finalmente 1’ Eroe della letteratura porto- 
ghese, il solo di quella contrada la cui gloria 
sia nazionale ad un tempo ed europea, mori nel- 
lo spedale di Lisbona nell'anno 1679, e 6 a.° 
della sua età. Quindici anni dopo gli venne in- 
nalzato un monumento con una onorevole iscri- 
zione. 

Il sig, di Souza, illustre Portoghese, pubblicò 
una magnifica edizione dei Lusiadi nel 1817 coi 
tipi di Firmino Didot. Questa edizione, che si 
può considerare come la più magnifica opera che 
l'arte tipografica abbia mai prodotta , fu da lui 
mandata in dono a tutte le pubbliche bibliote- 
che d'Europa, a tutte quelle del Brasile e del- 
1 ’ America * e fino alle estremità delle Indie e 
della China. « Egli ha voluto ( dice il Sismon- 
di ) che in ciascuuo di quegli emporii delle arti 
e delie lettere, il poema conservatore della glo- 
ria portoghese fosse riguardato quasi un tesoro, 
che lauto più gelosamente si custodirebbe, non 
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potendosi surrogargliene un simile : perciò non 
ha consentito che pur un esemplare di questa 
edizione venisse posto in commercio. Si può ot- 
tenerlo dalla sua generosità, ma uon si può com- 
prarlo ». 

' « L’ardita impresa dei Portoghesi (dice l’An- 
dres ) di superare il Capo di Buona Speranza, 
di scoprire 1 Indie Orientali, fondarvi colonie, 
e stabiiir vi v. il commercio e la Religione, è il 
vasto argomento della Lusiade del Camoens , 
superiore certamente ai viaggi d’Ulisse, e al pun- 
tiglio d’Achille, ed alle strette navigazioni e alle 
piccole guerre d’Enea. La novità delie finzioni, 
la varietà degli accidenti , la bellezza e la ve- 
rità delle descrizioni , ed alcuni tratti sorpren- 
denti ed allatto singolari, e più di tutto la gra- 
zia, l’elegauza, la nobiltà e la forza dello stile 
sublime senza gonfiezza , e colto senza affetta- 
. zione, fanno gustare a tutte le dotte nazioui il 
portoghese poema, e lo faranno vivere in tutti 
i secoli. L’apparizione del gigantesco spettro che 
si presenta alla fiotta nel superare il Capo di 
Buona Speranza , è quanto può fingere di subli- 
me e grandioso la più infocata fantasia. Chi non 
piange alla tenera e patetica ^narrazione della 
morte d’Agnese de Castro, a cui l’eloquenza del 
Camoens ha saputo dare tanta celebrità? Se nel- 
la Spagna il Bermudez, nella Francia il la Mo- 
the e nell 1 Italia il Colomes hanno fatto colle 
loro tragedie intitolate Inez de Castro versare 
dolci lagrime dagli occhi degli spettatori, tutti 
hanno dovuto attingere al fonte della Lusiade. 
Ma il più grande elogio del Camocus si è che 
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il Tasso lo levò a cielo in un suo sonetto , e 
tennelo in grande considerazione » (i). 

Quantunque le' arti del disegno non sieno con 
gran successo coltivate nel Portogallo, pure non 
vi mancano sontuosi palazzi. In Lisbona v’è quel- 
lo chiamato della Viceregina dell’ Indie; quello 
del Marchese di Ginges;- quello dell’Ambascia- 
tore di Francia ; quello del Patriarca; del Se- 
gretario della Marina; del Conte di Ribera; dei 
Marchesi di Pu tubai, e della famiglia dei Car- 
valilo. Ma la maggior magnificenza si dispiega 
in due edifici i , cioè negli acquidotti enei con- 
vento di Ma fra. « Ieri ( dice il Barelli ) vi ho 
parlato duna fabbrica, che un giorno sarà una 
cosa grande ( cioè del palazzo die il Re faceva 
costruire sulle sponde del Tago ) : oggi mo vi 
dirò d’ un’altra, che merita uno dei più bei su- 
perlativi di vastità. Parlo degli archi di vivo, 
macigno che servono di sostegno agli acquidotti 
reali, i quali portano l’acq-ua a questa città di 
lontano alcune leghe. Dove il terreno s’ è po- 
tuto livellare , gli acquidotti si sono fatti con 
mediocre spesa; ma dove le acque hanno dovuto 
passare da una montagna all’altra, fu d’uopo far 
loro una via : e a questo effetto si sono eretti 
degli archi dove più alti e dove meno, secon- 
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(i) Chi bramasse di conoscere i giudizi) pronunciati dai 
piu celebri critici intorno ai Lusiadi di Camoens, «icona 
all’ultima edizione delia versione del Nervi pubblicata con 
Note copiosissime nel «8'il, Milano dalla Società Tipogra- 
fica dei Classici Italiani. Quivi c raccolto ciò che l’An- 
dres, il Sismondi, la Baronessa di Staci ed il signqr Vdle- 
aave scrissero intorno a questo poema,. 
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do la maggiore, o minore altezza di quelle mon- 
tagne. Quelli che attraversano la valle d 1 Alcan- 
tara sono quelli fra gli altri che meritano il pre- 
fato superlativo , poiché sotto 1 ’ arco di mezzo 
passerebbe una nave da guerra con le vele spie- 
gate, tanta è l’altezza e la larghezza di quello. 
Figurati che pilastri debbo 11 essere i pilastri che 
sostengono un arco di quella sorte ! Non aven- 
do per disgrazia il mio piede nella tasca , ne 
misurai uno colla mia spada , e trovai che da 
un lato è largo tredici spade e mezza , e dal- 
l’altro quattordici e mezza, e per altezza, come 
dissi, non v’ è albero di nave che v’aggiunga. 
Ogni pilastro, anzi tutto l’acquidotto, è di sassi 
più belli e più marmorei di quei che » Fran- 
cesi chiamano pietre di taglio , e che noi chia- 
miamo macigni da molino : e quei sassi furono 
tratti da certe cave le quali fortunatamente non 
sono troppo lontane dal luogo dove abbisogna- 
vano. Questi archi sostengono un architrave mol- 
to massiccio, che va da questa a quella monta- 
gna. Lungo l’architrave di sopravia v’ hanno due 
muricciooli, in mezzo ai quali v’è tanto spazio 
coperto da passarvi una persona, e l’acqua corre 
di qua e di là in due canali, se non m’ingan- 
na chi me ne informa, perchè io sono solamente 
stato sotto l’acquidotto, e non sopra. Da spazio 
a spazio vi sono su quell’ architrave certe tor- 
ricciuole, o cupole, o piuttosto piccoli templi, 
che servono a introdurre aria e lume in quella 
via coperta , e che aggiungono molto di grazia 
e di magnificenza alla fabbrica tutta , la quale 
■non lu troppo guasta dal terremoto ». 
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« Mafia è un villaggio lontano sei leghe da 
Lisbona. Quivi il re Giovauni V ha fatto fab- 
bricare un conventi così grande, che non credo 
ri sieno dieci edificii maggiori di quello sulla 
schietta dei nostro globo. La prima pietra di 
tal convento fu messa nel 1717» e di molti mi- 
lioni di crpsade (1) si sono spesi dal dì che fu 
messa ; e ancora non è finito affatto. L'edilìzio 
è quadro , ed ogni suo lato è trecentoquaranta 
dei miei passi naturali. La facciata della chiesa 
è in mezzo, e di qua e di là continuano due 
lunghe ale di palazzo, terminate ciascuna da un 
padiglione che mi pare troppo tozzo e troppo 
pesante all’ occhio , quando l’occhio lo propor- 
ziona al sostegno che ha sotto. Se quei padiglio- 
ni avessero un pò più dello svelto e dell’ardito, 
mi pare che sa tiferebbero meglio la vista. L’ala 
sinistra nell’entrare della chiesa contiene un ap- 
partamento pel Re ; la destra up altro per la 
Regina. 11 piano inferiore della facciata è do- 
rico, il superiore è romano.. La scalea per cui 
dalla piazza si entra nella chiesa è molto bene 
immaginata. Il vestibolo d’essa chiesa è sover- 
chio piccolo per un tanto edilizio \ e molle sta- 
tue in esso vestibolo sono soverchio grandi per 
Ja sua picciolezza. Se il vestibolo fosse stato pro- 
porzionato al resto della fabbrica , e se le sta- 
tue, che sono il doppio più grandi del natura- 
le, fossero state collocate un po' più in alto di 
quel che £ono, sarebbe meglio a parer mio. La 
chiesa è ricca di marmi, e ricchissima di pa- 
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(1) Una crusada vale qualche cosa più di cinque paoli. 
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lamenti. Ha undici altari, se la memoria non 
mi gabba, e sei organi. Ma è chiesa troppo pie* 
cola in proporzione dell’edifizio, e se ne sta co» 
me una creaturina a dormire nel mezzo di un 
vasto letto. È scura sì che non vedi con van- 
taggio i marmi e le cose preziose 1 che contiene. 
Di qua e di là della chiesa vi sono due cortili 
assai grandi, e a mio giudizio bellissimi. L'ar- 
chitettura è ionica, e le colonne e gli archi di 
. leggiadra proporzione quanto dir si possa. I due 
appartamenti reali contengono slauze e sale mol- 
te e grandi, e bene intese, e degne d’un re. I 
mobili eran riposti : che quando la Corte è as- 
sente , il palazzo è sfornito} ma già si appre- 
stavano a riporlo .in ordine, perchè in ottobre 
la famiglia reale ‘ti deb he andare, come fa ogui 
anno per quindici, o venti dì. Le scale che con- 
ducono a quegli appartamenti sono pure baste- 
volmente belle. La cupola delia chiesa è delle 
più vaglie, e vaghi pure sono i campanili , che 
contengono cento e più campane. Gl’ ingegni 
dell’ orologio empiono una stanza assai grande, 
e consistono in un numero innumerabile di ruo- 
te, di suste, di molle, di verghe e di bacchette 
di ferro, e altri imbrogli da sbalordire ogui più 
valoroso orologiaio. E il danaro che quegl’ in- 
gegni costarono al Re, e i pensieri che debbo- 
no aver costati all’artefice per inventarli, furono 
certamente molti ; ma l’effetto non è proporzio- 
nato alla causa, ed è stata, pare a me, una co- 
sa assurda e ridicola buttar via tanto ferro, tanto 
rame, tanto lavoro, tanta spesa e tanti pensieri 
per mettere in moto dei battagli e dei mar- 
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telli clie producono poca e cattiva musica »>, 
« V ego i a ino al convento, che se sia un con* 
•vento capace , ve lo dicano trecento padri e 
cencinquauta conversi che contiene , tutti fran* 
cescatu dal primo all' ultimo. 1 dormitorii loro 
ben potete credere che sono lunghissimi , e le 
celle di qua e di là sono stanze da prelati 
anziché celle da frati. Il refettorio è vera- 
mente degno d’ essere visto. Io v’entrai poco 
prima che i Religiosi si mettessero a tavola. 
Ogni due padri avevano un bel boccale di ma- 
iolica pieno di vino , e un gran pane , e sur 
un tagliere di legno del Brasile sei buoni fi- 
chi, e due belle pere, e un grappolo d'uva, e 
un limone per ciascuno. Le loro pietanze mi 
dicono che sono tre , e tutte a spese del Re. 
A tavola ogni coppia di frati è servita da uu 
converso , che sta loro a spalle come stalliere. 
In capo al refettorio v’ è un’altra gran tavola , 
alla quale il Re si siede talora , e con don 
Pedro e con alcuni gran Signori e Cortigiani 
suoi desina insieme colle riverenze loro. Il con- 
vento ha due biblioteche : una è già piena di 
libri , e 1 allea si va empieudo. In questa se- 
conda tutti gli scadali da uu lato contengono li- 
bri portoghesi , e il numero loro va a forse 
duemila. Dopo il terremoto questa è divenuta la 
più ampia raccolta di libri portoghesi che il 
mondo s’ abbia , perchè fra gli altri gravi mali 
che quel terremoto ha fatti a questa nazione , 
uno è die ha fatte dal fuoco distruggere molte 
biblioteche in Lisbona. IVI’ ha fatto sogghignare 
il vedere sugli scaffali di Mafia tanti libri in 
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foglio, in quarto e in ottavo di genealogia. Oh 
quanti ve n’ hanno ! E quei libri genealogici 
sono forse l’alimento principale dell’albagia in- 
soffribile dei Portoghesi. Probabilmente quel- 
1’ albagia produsse dapprima alcuni di quei li- 
tri , e quei libri accrebbero poi quell’ albagia 
di modo , che l’ una e gli altri , e gli altri e 
1’ una si doppiarono e si moltiplicarono molto 
e molto più che non occorrerebbe. . . Oltre ai 
genealogici vi sono fra i libri portoghesi molti 
libri di teologia mistica , e di teologia scola- 
stica , e di cronologia lusitana , e di lusitana 
storia. Le Vite dei Santi , e le narrative dei 
miracoli fatti dalle loro immagini , sono senza 
fine. Vi sono alcuni autori di quaresimali , e 
fra gli altri quello del loro padre Vieira , che 
dai loro critici è sfacciatamente anteposto al 
Bourdaloue , al Tillotson ed al Segneri. L’ e- 
sordio d’ una predica t che aprendo a caso un 
tomo mi venne sotto agli occhi , è cosa puerile 
e matta. Quell’ esordio comincia con le lodi 
della figura circolare, e il sacro oratore ha con- 
chiuso il lungo ed importante elogio di tal fi- 
gura con dire , che se il Signore Iddio avesse 
a mostrarsi in qualche figura geometrica , eleg- 
gerebbe la circolare a preferenza della triango- 
lare , della quadra , dell’ ovata , dell’ esagona , 
della decagona, e di qualunque altra conosciuta 
dai geometri. Questa sorte d’ acute corbellerie 
incanta gli uditori portoghesi quando il dire è 
accompagnato da una voce tuonante , e da un 
gesticolare da ossesso. Apersi il loro Gran Di- 
zionario portoghese e latino , che è contenuto 
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da nove ó dieci torni in quarto ; ed è rimar- 
chevole che il padre Blutéau gesuita , da cui 
fu compilato , era francese , e non portoghese. 
Qui lo stimano assai , e non senza ragione ; ma 
per quel che io posso giudicare come persona 
del mestiero -, non hanno poi ragione quando lo 
preferiscono a quello de’ nostri signori Cruscan- 
ti , e a quello dell’ Accademia francese , ab* 
benché 1’ uuo e l’ altro di questi sia ancora as- 
sai mancante ». . it ; T r" 

La Marina sia militare , sia civile i ed il 
commerciò dei Portoghesi, ci presentano pi il < 
i ampia materia di discorrere che non le loro arti 
e scienze. Il Regno di Portogallo per la sua 
felice situazione , per quella delle sue impor* 
tanti e numerose colonie , per 1' estensione e la 
ricchezza del suo commercio marittimo, ha d’uo- 
po di una poderosa forza navale. Questa verità, 
conosciutissima nei bei tempi della Monarchia , 
sembra stata posta ih obhlio negli ultimi , giac- 
ché contro i véri interessi del Regno si trascu- 
rarono le flotte per aumentare gli eserciti ter- 
restri. Nel decimoquinto e deci mosesto secolo i 
Portoghesi erano insieme ai Veneziani ciò che 
al presente sono gl’ Inglesi , cioè le prime Po- 
tenze marittime dell’ universo. La flotta di Gio- 
vanni I, quand’egli s’ imbarcò nel i4i5 per 
la spedizione che finì colla presa di Ceuta , era 
composta di trentatrè vascelli di linea , di cin- 
quautanove galere , e di centodieci vascelli da 
trasporto. Da quell’epoca in poi la Marina por- 
toghese andò soggetta a diverse rivoluzioni, ora 
funeste, ora propizie, secondo il carattere delle 
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persone che si trovavano alla testa del governo,' 
Giovanni Ili pose molta cura negli affari ma* 
ri Iti mi* Sotto il suo regno venti vascelli da 
guerra e quattro grandi galere incrociavano sem- 
pre il mare per proteggere le coste del Regno 4 
e per convogliare le ricche flotte che tornavano 
dalle colonie. V' avevano .inoltre molte piccole 
squadre stazionate sulle coste dell’ India e della 
China. <••• 

Questa florida Marina fu interamente distrutta 
sotto il dominio dei Filippi. Allorquando il 
Duca di Braganza salì sul trono del Portogallo 
si trovava appena un solo vascello che si fosse 
sottratta alla gelosia devastatrice degli Spagnuo- 
li , ed ai disastri cui i Portoghesi andarono eoa 
essi soggetti nelle guerre contro gl’ Inglesi e 
contro gli Olaudesi , alle quali essi furono for- 
zati a prender parte.. La marina risorse sotto 
il Reg no di Pietro II ; ma ricadde sotto quello 
di Giovanni V. Dopo la terribile burrasca che 
fece perire 180 navi portoghesi che stavano nel 
Tago, da Marina militare si trovò ridotta a cin- 
que , o sei vascelli sdruciti , ed a sette od otto 
ineschine fregate senza ufficiali , senza soldati e 
senza ciurma. 11 Marchese di Pombal rivolse 
una parte della sua attività al ristabilimento 
della Marina. Chiamò in suo soccorso Svedesi, 
Olandesi, Danesi , e principalmente Inglesi e 
Francesi , perchè insegnassero a’suoi la naviga- 
zione ed il modo di costruire i vascelli , nelle 
quali arti essi erano due secoli prima i maestri 
di tutte le altre nazioni. In pochi anni la Ma- 
rina portoghese sentì i benefici effetti dell' atti- 
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,vità dì questo Ministro: e nel 1766 essa era 
composta di dodici vascelli di linea da cinquan- 
totto ad ottanta cannoni ; di quattordici frega- 
te, da ventiquattro a ventotto ; e di un numero 
assai considerabile di piceole navi. 

Caduto il Marchese di Pompai e la Marina 
militare , così come altri stabilimenti , fu ne- 
gletta. Riprese però 1 ’ antico suo lustro sotto il 
ministero di Martinho de Mello e di Castro , e 
nel 1793 , epoca della sua maggior forza nei 
tempi moderni , noverava trentaquattro vascelli 
con mille e cinquecento cinquantasei cannoni. 
Quantunque il numero delle persone non fosse 
proporzionato a quello dèi vascelli , pure una 
parte considerabile della flotta portoghese si unì 
alle armate che dovevano combattere contro la 
Francia sull’Oceano e sul Mediterraneo. Per 
mala ventura del Portogallo queste forze marit- 
time perirono; ed alli 28 novembre del 1807, 
quando il Re si accinse a partire alla volta del 
Brasile , tutta la flótta portoghese esistente in 
Lisbona , che è il solo porto della Monarchia 
in Europa , era ridotta ad otto vascelli di li- 
nea , a quattro fregate , ed a quattro nàvi da 
guerra minori. 

Ma principalmente dopo la partenza del Re 
pel Brasile rapidissima fu la decadenza della 
Marina militare. Si potrebbe anzi affermare che 
per una negligenza cbe non ha. nè scusa uè 
esempio , si lasciarono perfino perire i suoi ma- 
teriali : onde noi abbiamo veduto ai nostri gior- 
ni le relazioni mercantili tra il Portogallo ed i 
«uoi numerosi possessi d’ .oltremare quasi sospe- 
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se , o divenute pericolosissime , a motivo dei 
corsari americani e barbareschi , che fecero un 
gran numero di prede, e che vennero’ad in- 
sultare gli antichi dominatori dei mari orientali 
fin sotto le batterie dei loro Forti , ed anche 
innanzi a quelle che difendono 1* ingresso del 
Tago, ’ ’• " ' ' 

Fra gli stabilimenti più considerabili del Por- 
togallo si annovera l’Accademia Reale di Mari- 
na e di Commercio di Porto, eretta nel i8o3 
sotto T ispezione della compagnia generale dei 
v ini deU’Alto-Pouro. Essa comprende nove cat- 
tedre di materna! Iche, d’agricoltura., di filosofia, 
di commercio, di disegno, di lingua francese ed 
inglese, ed ha alcuni maestri che debbono inse- 
gnare lé mosse navali. Questo bello stabilimen- 
to, che fu sostituito all’antica Aula de Nauti - 
ca creata nel 1764 , è il secondo del Reguo do- 
po l’Università, ed è destinato a formare va- 
ienti uffiziali di Marina , buoui negozianti ed 
intelligenti agricoltori. 

Se il Portogallo è uno del paesi che più sen- 
tirono i benefici effetti di un florido commercio, 
esso è altresì uno di quelli che provò i mag- 
giori mali per la sua decadenza. Il quadro delle 
principali epoche del suo commercio, dal prin- 
cipio della Monarchia fino ai nostri giorni, di- 
mostra in tutta l’evidenza una tale verità. Quan- 
tunque nei dieci ultimi anni che precedettero la 
partenza del Re pel Brasile , il commercio dei 
Portogallo fosse meno florido di quel che sfato 
lo era nel XVI secolo, non era però nè così li- 
mitalo, nè sì poco importante, come lo affcrma- 
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rotto e lo affermano tuttora tutti i viaggiatori , 
i geografi e gli economisti che hanno scritto in- 
torno al Portogallo. Giudicando del commercio 

o 

di questo paese sopra ciò che avevano sentito 
sopra informazioni vaghe o raccolte all’iufretta, 
ed anche sovra alcune notizie sottratte al Mi- 
nistro, che copriva tutto ciò che riguarda il com- 
mercio, le fiuanze , il governo, la popolazione, 
e le forze terrestri e marittime, essi sparsero le 
più assurde ed erronee opinioni intorno a questo 
importante argomento. 

Avendo, dice il Balbi , da cui prendiamo il 
meglio di questo capitolo, fralle mani ( per la 
liberalità di Càrvalho antico governatore del Re- 
gno , e poi ministro della giustizia , e di altri 
Deputati delle Cortes ) i bilanci del commercio 
di Portogallo negli anni 1775, 1780 e 1790, 
e dai 1796 al 1820, che lurono si dottamente 
compilati dal cavaliere Mauricio Josè Teixeira 
de Moraes, e conoscendo i generali risultamenti 
dei bilanci di alcuni anni dei diversi Stati del- 
l’Europa , non esitiamo un solo istante a dire, 
che il commercio di Portogallo, sia coi suoi Sta- 
bilimenti d'oltremare, sia colle nazioni stranie- 
re, era giunto a tal grado di splendore prima 
della partenza del Re , che ponendo mente ai 
grandi ostacoli che si opponevano al suo eser- 
cizio , alla nullità del commercio interno, alla 
poca estensione del Regno , ed allo scarso nu- 
mero dei suoi abitanti, esso era non solo ugua- 
le, ma anco superiore a quello d’ogni altra na- 
zione europea, eccettuate la sola Inghilterra ed 
Amburgo. Dietro le informazioni esatte che ab- 
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biamo prese sui luoghi, interrogando i negozian- 
ti stranieri e portoghesi più ricchi e più dotti 
di Lisbona e di Porto, noi possiamo altresì as- 
sicurare , che più di cinque sesti del commer- 
cio di Portogallo si esercitano da case portoghe- 
si, alcune delle quali sono così doviziose che non 
si potrebbe guari trovarne ad esse di uguali che 
nell’ Inghilterra , nell’ Olanda nell’ Ungheria , 
nella Russia, nella Spagna, in Amburgo ed in 
Parigi. Alcuni negozianti di Lisbona si ritira- 
rono dal commercio; ma essi posseggono tutta- 
via grandi capitali, e si narra che uno di essi 
detto Quiutelia possegga più di diciotto milioni 
<li crusade. Bisogna però confessare che non vi 
sono dati certi a questo proposito, e che si spar- 
gono le opinioni più discordi e più esagerate sulla 
ricchezza delle principali case di commercio co- 
me noi ce ne chiarimmo, domandandone la li- 
sta a molte persone, senza che l’una lo sapesse 
dall’altra. Nè qui parliamo delle Case del Bra- 
sile, delle Azore, di Madera, d’Angola, di Goa 
e di Macao, ove sono ricchissimi negozianti. 

È pregio dell'opera il volgere lo sguardo al- 
le varie epoche del .commercio portoghese. La 
prima comincia cullo stahilimento della Mo- 
narchia , e si estende duo all’ anno i4ao. Le 
leggi ed i regolamenti nocivi al commercio, al- 
l’imjustria ed aU’agricoltura promulgati in que- 
sto periodo di tempo non ci permettono di sup- 
porre che fosse gran fatto esteso il commercio 
del Portogallo in quell'epoca , tanto più che il 
commercio interno si faceva interamente per mez- 
zo di camhii, perchè v'aveva difetto di moneta. 
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I grandi feudatarii, e le differenti legislazioni 
dei Comuni , elle suddividevano in certa guisa 
il Regno in una moltitudine di piccoli Stati 
differenti , dovevano essere grandi ostacoli pel 
traffico. Molti fatti però dimostrano in modo 
incontestabile il florido stato in cui erano le 
pesche ; e fra di essi merita singoiar men- 
zione il trattato conchiuso fra gli abitanti di 
Lisbona e di Porto nel i353 con Edoardo 111 
re d’ Inghilterra , col quale questo monarca per- 
metteva ai Portoghesi di pescare per cinquan- 
t’ anni sulle coste e dinanzi ai porti deU’Inghil" 
terra $ e l’alleanza mercantile conchiusa per 
favorire la pesca fra la città di Setubal , Alca- 
cerdo-Sal , Sines e Cezimbra. È altresì a que- 
st’ epoca che bisogna riferire le leggi promul- 
gate sulla navigazione nelle Cortes d’ Atougia 
da Ferdinando, leggi ben superiori a quelle che 
questo principe, acciecato dalle idee dominanti 
del suo tempo , fece pel creduto bene dell agri- 
coltura. Le Borse marittime di Lisbona e di 
Porto , che pagavano i vascelli perduti ai lor 
proprietarii , sono i primi indizii delle assicu- 
razioni marittime , che ora sono in tanta voga 
in tutta T Europa con sì grande vantaggio del 
commercio. Un altro fatto del pari incontesta- 
bile egli è che le nazioni straniere sotto i Re- 
gni di Dionigi e di Ferdinando traevano i grani 
dal Portogallo. 

Il periodo che dal i4^o si estende fino al 
i5oo comprende le scoperte fatte successiva- 
mente dai Portoghesi , ed i loro primi Stabili- 
denti nella Barberia , sulle coste occidentali del* 
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1’ Affrica , in Madera e nelle Isole Canarie f 
nelle Azore , in quelle del Capo-Verde , di San- 
Tommaso e del Principe. Il commercio esterno 
ampliò , 'per dire il vero, di giorno in giorno 
i suoi confini ; ma in quest’ intervallo l’ indu- 
stria , 1* agricoltura ed il commercio interno , 
ben lungi dall’ aumentare, andarono soggetti ad 
una diminuzione considerabile , cagionata dalle 
leggi impolitiche , che sembravano avere per 
iscopo di opporre all’ industria nazionale la con- 
correnza nocevole dell’industria straniera, e dalle 
guerre del pari imprudenti che rovinose contro 
gli Spagnuoli ed i Mori dell’Affrica. 

Il secolo XVI è 1’ epoca luminosa del com- 
mercio e della possanza dei Portoghesi , che 
rendettero attonito l'Oriente colle loro imprese 
eroiche , e colla estensione delle lóro conquiste. 
L’ idea della loro possanza fece una tale impres- 
sione sugli abitanti di quelle regioni lontane , 
che in un’antica geografia composta nella Per- 
sia si nomina il Regno di Portogallo la capitale 
dell Europa. I Portoghesi fecero in quel secolo 
il comotercio esclusivo dell’Affrica e dell’Asia. 
Le manifatture inglesi , francesi non esistevano 
ancora ; e quelle di lana cominciavano appena 
a prosperare nell’ Inghilterra, ove erano passate 
dall'Italia e dalla Fiandra. Le fabbriche di seta 
dell’ Italia potevano sole sostenere il confronto 
di quelle dell’Asia. L’India era il solo paese in 
cui vi fossero fabbriche di cotone : le derrate 
coloniali non esistevano che in Turchia , da do- 
ve i Portoghesi le avevano introdotte nelle isole 
di Madera e di San-Tommaso e nel Brasile. I 
St. m Portogallo T . IL ' 9 
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Portoghesi facevano la pesca di Terra -Nuova , 
che continuarono fino al dominio spagnuolo. Do- 
po aver tolto ai Veneziani ed ai Turchi il com- 
mercio dell’Asia, il Portogallo lo conservò escla- 
' sivamente fino alla fine della seconda dinastia. 
Quantunque i Monarchi si fossero riservato il 
monopolio delle spezierie , per la vendita delle 
quali tenevano un emporio in Anversa, tutto il 
resto del commercio dell’Asia era libero a tutti 
i sudditi portoghesi. Per formarsi un’ idea dei 
tesori immensi raunati dalla nazione in questo 
periodo, basii il considerare ciò che guadagna- 
rono gli Olandesi nel secolo seguente, quantun- 
que essi non ne avessero che .una sola parte. 

I primi quarantanni del secolo XVII furono 
fatalissimi alla potenza ed al commercio del Por- 
togallo, perchè in questo spazio esso fu soggetto 
al dominio spagnuolo ; e lottò cogli Olandesi 
nell’India, nel Brasile e .nell'Affrica : lotta che 
terminò sventuratamente pei Portoghesi, che vi 
perdettero i loro più importanti Stabilimenti del- 
l’Affrica e dell Oriente, ma che essi sostennero 
con costanza e con dignità. La Marina militare 
fu distrutta in un con quella della Spagna , e 
la mercantile diminuì in alcuni anni di più di 
duecento grosse navi. Là cattiva amministrazio- 
ne interna, i tumulti civili, l’esaurimento pro- 
dotto dalla diminuzione successiva del commer- 


cio dell’Asia , e tributi enormi pagati agli Spa- 
glinoli per sessantanni, rovinarono lo Stato, e 
gli tolsero gl'immensi tesori accumulati nell’e- 
poca precedente. „ 

Dal i6.{o al 1 668 il commercio portoghese 
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coll’Asia era decaduto sommamente per la con- 
correnza degli Olandesi , coi quali si divideva 
anche quello delle derrate coloniali, perchè que- 
sti repubblicani si erano insignoriti di una gran 
parte del Brasile. L’agricoltura e l’industria, al 
par del commercio interno di Portogallo, erano 
nello stato più deplorabile, principalmente dopo 
la promulgazione della legge sull’ introdurre i 
viveri, chiesta dalle Cortes, e vinta nel j 64 i. 
Bisogna a tutto ciò aggiungere la contesa con 
Cromwel , le cui conseguenze si fanno ancora 
sentire. Ma la prudenza di Giovanni IV, il quale 
non permise che sotto il suo regno fossero per- 
seguitati gli Ebrei, ritenne nel Regno molti te- 
sori che erano sul punto di esserne via traspor- 
tati, e fornì a questo Re grandi somme di da- 
naro che lo posero in istato di sostenere la lun- 
ga e sanguinosa guerra contro la Spagna, la qua- 
le fu costretta a riconoscere la sua independen- 
za. Si vide in tutto il suo regno una grande 
energia nazionale che disparve sotto i seguenti. 
Tutto questo periodo sì fatale al commercio por- 
toghese, è segnato dalla diminuzione successiva 
del commercio esterno e dalla nullità pressoché 
assoluta di quello dell'interno. 

L’epoca che si estende dal 1668 al 1750, of- 
fre il singolare spettàcolo di una nazione che 
trascurando la coltura del natio suolo ameno del 
pari che fertile, va a coltivare in un altro emis- 
fero quello del Brasile, giovandosi dei tesori trat- 
ti dalle sue viscere per far prosperare una no- 
vella patria, e la condotta ancor più singolare 
del così detto primo Colbert portoghese, del Con- 
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te di Griceira, che invece di promovere l'agri- 
coltura , la popolazione, le finanze ed il commer- 
cio interno, che erano caduti nello stato più me- 
schino, stabilì dappertutto fabbriche e manifattu- 
re. 1 suoi sforzi furono colonati da un assai pro- 
spero successo^ giacché questi stabilimenti pro- 
sperarono ad un punto di |àr vietare l’ introdu- 
zione dei panni stranieri : divieto che durò fi- 
tto al Trattato di Melhuen del ijod. Ma in 
questo periodo le Colonie francesi , inglesi ed 
olandesi cominciarono ad entrare in concorrenza 
col Brasile nei geoeri coloniali , che in questo 
paese si vendevano esclusivamente, e gli Ebrei 
essendo stati di nuovo perseguitati sotto il re- 
gno di Pietro li, si rifuggirono nell’Olanda, nel- 
l’Ingliilterra e nella Francia, accrescendo straor- 
dinariamente coi loro capitali i fondi ancora me- 
diocri delle Compagnie inglesi, olandesi e fran- 
cesi , che ebbero con ciò una vita novella , e 
terminarono di rovinare il commercio portoghese 
nell’India, Durante il lungo regno di Giovanni 
V il commercio, l’agricoltura, la popolazione e 
le finanze andarono di male in peggio ; e gli 
Stahilimenti del Conte d’Erceira, beu lungi dal 
prosperare, non si sostennero che colla più gran- 
de difficoltà. Sono i guadagni fatti nel commer- 
cio dell’Asia j la vendita delle derrate coloniali 
quasi esclusiva per molti anni-, la scoperta delle 
ricche miniere d’oro e di diamanti del Brasile, 
fatta in que’tempi , che supplirono alla enorme 
sproporzione delle importazioni sulle esportazio-« 
ni che il Portogallo doveva saldare con effetti- 
vo valsente. 
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Sotto il regno sempre memorabile di Giusep- 
pe, ed il ministero del secondo e migliore' Col- 
beri portoghese , il Marchese di Pombal, ci si, 
offre il magnifico spettacolo dei portenti che può 
operare uu Governo del pari saggio che ener- 
gico. Senza finanze, senza credito, senza indu- 
stria, senza flotte, senza eserciti, senza conside- 
razione presso gli stranieri, lottando contro gli 
elementi, che inceppavano le misure più saggia- 
mente prese per rimontare la macchina disordi- 
nata dello Stato, questo grande personaggio giun- 
se a crear le finanze , a ridonare il credito al 
suo Governo, ad estendere considerabilmente il 
commercio, e la navigazione, a rendere floride 
le pescagioni dell’ Algarve, a stabilire un gran 
numero di fabbriche e di manifatture, ad inco- 
raggiare le lettere e le scienze riformando l’U- 
niversità di Coimbra , ed aprendo molti istituti 
di pubblica istruzione, a riformare gli eserciti, 
a costruire nuove Fortezze, a restaurare le an- 
tiche , a creare una flotta formidabile, ridonare 
al Portogallo quella considerazione di cui aveva 
altre volte goduto presso gli stranieri, ed a far 
risorgere sulle rovine di Lisbona una magnifica 
città più grande e più popolata dell’antica. Ben 
è vero che egli non incoraggiò bastantemente 
P agricoltura , lasciando sussistere tanti regola* 
menti assurdi e gravosi che s’attraversano a que^ 
st’arte più nobile e più vantaggiosa di. tutte, e 
che è la base della popolazione , della forza e 
della ricchezza di tutti gli Stati; ma non gli si 
può negare il merito di averle fatto fare alcuni 
progressi , e d’aver principalmente ampliata d’as- 
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sai la coltura delle viti, che fa entrare nel Re- 
gno grosse sonatole e quella dei gelsi, che avreb- 
be potuto liberare i Portoghesi dal tributo che 
essi pagano agli stranieri per la seta che ne ri- 
ceve, se il sistema di questo Ministro fosse stato 
segtoito. 

Cessato il ministero del Marchese di Pom- 
bal, il Portogallo raccolse il frutto delle sue fa- 
tiche , frutto accresciuto dallo stabilimento di 
alcune novelle manifatture, dai tentativi fatti per 
aumentare la popolazione, estendere l’agricoltu- 
ra, scavare le miniere , e reudere più conside- 
rabili i prodotti del Brasile , tentativi favoriti 
dal vantaggio inestimabile di godere quasi sem- 
pre di una pace profonda, mentre tutto il re- 
sto dell’Europa era in preda ai tumulti cagio- 
nali dalle due guerre dell’indipendenza dell’Ame- 
rica inglese, e della rivoluzione francese. Tran- 
ne i regni illustri di Emmauuele il Fortunato, 
e di Giovanni III, Ja Storia portoghese non pre- 
senta in verùn’epoca un commercio sì splendido 
quanto in quest’epoca. Le esportazioni supera- 
vano ogni anno di molti milioni le importazio- 
ni ; la navigazione, la popolazione e l'agricoltu- 
ra facevano ogni giorno nuovi progressi ; e le 
manifatture del Portogallo, senza essere ancora 
pervenute al punto di perfezione di cui sono su- 
scettive, erano molto superiori allo stato di me- 
diocrità, e ben lontane senza alcun dubbio dalla 
meschinità in cui si sforzano di mostrarle al- 
cuni viaggiatori geografi ed economisti inesatti 
del pari che dominati dallo spirito di parte. 

È d’uopo pertanto andare a rilento nel pre* 
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star fede anche al Baretti , ove fa una trista 
pittura dell’ industria dei Portoghesi } e sì che 
egli visitò Lisbona sotto il ministero del Mar- 
chese di Pombal. « Nei miei .diversi giri (egli 
dice) per questa Metropoli ho fatto capolino 
in quelle botteghe che mi parvero d’ artefici e 
di manifattori, e non ne ho trovata una sola che 
non appartenesse a Italiano, a Francese, a Te- 
desco, o a qualch'altro straniero. I Portoghesi 
non sanno neppur fare una ruota da carro, ed 
ò cosa troppo piena di fastidio rincontrare per 
le vie di Lisbona,, o a cammino quei loro car- 
ri tirati da buoi che ti forano proprio la testa 
come farebbe una lesina , o un succhiello col- 
l’acutissimo stridore delle loro ruote, che si sen- 
te una lega lontano. E questi superstiziosi di 
contadini t’assicurano, che quello stridore fa fug- 
gire il diavolo, sì che non può far male al loro 
carro e ai loro buoi. I contadini spagnuoli han- 
no una meno mal fondata opinione dello stri- 
dore dei carri, notata dal Cervantes de Saave- 
dra nel suo famoso don Chisciotte , dove par- 
lando delle ruote mal fatte e mal unte dei carri 
dice : dal di cui scricchio aspro e continualo 
si dice che fuggono i lupi e gli orsi. 

Tanta prosperità del commercio e delle ma- 
nifatture del Portogallo disparve alla prima in- 
vasione dei Francesi, che avvenne nel 1807, ed 
alla partenza dei Re pel Brasile, che ne fu la 
conseguenza. Quest’epoca offre lo spettacolo de- 
plorabile d’nna nazione non.men prode che in- 
felice, la quale vede distrutti nel breve spazio 
di alcuni anni tutti gli elementi della sua pro- 
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sperili e della sua forza. 11 danno cagionato al 
commercio, all'industria ed all’agricoltura del 
Portogallo dalla prima invasione dei Francesi, 
dalla partenza del Re, dalle due seguenti inva- 
sioni del 1809 e del 1810, e dalle imprudenti 
misure prese dal Governo, è incalcolabile. Du- 
rante la prima invasione tutti i porti furono 
chiusi al commercio. I Francesi distrussero gli 
Stabilimenti principali dell’industria portoghese, 
disperdendo gl'individui che vi erano impiegati, 
facendo uso per altre bisogne del denaro desti- 
nato al loro mantenimento , ed interrompendo 
ogni comunicazione coi possessi d’ oltrema- 
re , ove le fabbriche trovavano lo smercio dei 
loro lavori. Le due seguenti invasioni termina- 


rono la rovina del commercio e dell’agricoltura 
del Regno. Tutti fuggirono al cospetto dell’e- 
sercito nemico, e si ricoverarono sia nelle mon- 


tagne, sia nella capitale , e la metà del Porto- 
gallo rimase deserta, mentre il timore di essere 


invasa spargeva nell’altra la costernazione. Al- 
lorquando le cose cangiarono d’ aspetto , ed il 
nemico fu interamente respinto al di là delle fron- 
tiere, la desolazione prodotta dal saccheggio e 
dagli incendii fu accresciuta dal contagio e dalla 
carestia, che rapirono un gran numero di abi- 
tanti che si erano sottratti al ferro nemico. Quel- 
li che sopravvissero a tutte queste calamità si 
trovarono, al rivedere i loro focolari, senza mez- 


zi di sussistenza , e nella impossibilità di con- 
tinuare i lavori dell’agricoltura. Fer colmo di 
mali le franchigie illimitate che il Governo con- 
cedette ai vascelli stranieri io tutti i porti del 
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Brasile nel 1808, il funesto trattato del 1810, 
concliiuso coll'i ngliil terra, e la guerra del pari 
imprudente die disastrosa contro gl Insorgenti 
dell America meridionale, terminarono di rovi* 
naie il commercio del Portogallo, la cui mari- 
na sì militare che mercantile era pressocchè in- 
teramente distrutta per difetto di misure che a- 
vrebhero dovuto proteggere questi due rami es- 
senziali della pubblica prosperità. I numerosi ar- 
ruolamenti necessari per tener completi gli e- 
serciti , Tuno di sessantamila uomini di linea, 
e Tallio di cinquantamila milizie , il consumo 
straordinario del grosso e del minuto bestiame, 
e dei grani destinati alle sementi, e le spese in- 
dispensabili di una guerra attiva , accrescendo 
dappertutto i motivi della distruzione, termina- 
vano di privare lo Stato di tutti i suoi mezzi. 
La sensibile diminuzione delle pubbliche ren- 
dile, lo svilimento della carta monetata, la ro- 
vina del commercio, dell'industria, della popo- 
lazione, dell'agricoltura, i debiti gravissimi con- 
tratti durante la guerra , la mancanza assiduta 
del pubblico credito, la scandalosa prevarica- 
zione degli agenti del Fisco, le navi mercanti- 
li dei Portoghesi predate del pari dai nemici 
che dagli amici, ed esposte agl’insulti dei pirati 
sotto le stesse loro Fortezze, formano il quadro 
tristissimo della situazione del Portogallo duran- 
te questo periodo. I sussidii accordati dall’ In- 
ghilterra ed il denaro che entrò nel Portogallo 
per pagare l'esercito inglese, possono appena n- 
guagliare le somme considerabili mandate annual- 
mente a Rio- Janeiro per assoldare e mantenere 
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quella parie dell’esercito portogliese che si tro- 
vava nel Brasile , o per supplire alle spese di 
alcune spedizioni marittime destinate a sommi- 
nistrar truppe alla guerra contro gli Spagnuoli 
del l’ A inerica meridionale. 

La mancanza delle strade, dei canali e dei 
fiumi navigabili, dei carri del grosso bestiame, 
e degli altri mezzi acconci ad agevolare la cir- 
colazione dei prodotti del suolò e dell'industria, 
rendono pressoché nullo il commercio interno del 
Portogallo , che senza questi ostacoli potrebbe 
essere della maggiore importanza per la ricchez- 
za del suo suolo e per la varietà dei suoi pro- 
dotti. È in parte a questo difetto di interne co- 
municazioni che bisogna attribuire il miserabile 
stato dell’agricoltura nell’ Alem-Tejo e nella E- 
stremadura, e la necessità, in cui già da tre se- 
coli si trovano i Portoghesi, d’importare i grani 
Stranieri per- provvederne Lisbona, Porto e l'Al- 
ga rve. Ben è vero che la vasta estensione delle 
coste relativamente alla piccola superficie di que- 
sto Regno diminuisce di molto questo inconve- 
niente: onde si può affermare che quasi tutto il 
commercio si fa per mare. Molte città vi sono 
die acquistarono grandi ricchezze col traffico 
che si fa principalmente in alcune fiere. In Pe- 
zo de Regoa si tiene ogni anno nel mese di 
febbraio la famosa fiera nella quale la Compa- 
gnia dei Vini deH’Alto-Douro separa quelli detti 
del feìtoria , e quelli de ramo , ne fissa il prez- 
zo, e li compra. Si può affermare che un anno 
per l’altro girino in questa fiera da dieci a. do- 
dici milioni di cruzadc.. 11 commercio interno 
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ora è libero , ed il Governo che ha rinunciato 
a molti monopolii , ha altresì dichiarate libere 
tutte le merci che furono già tassate nei porli 
di mare. 

Perchè ci forraiam un’idea esalta del commer- 
cio esterno del Portogallo , è d’uopo prima di 
tutto die lo dividiamo in due rami principali : 
cioè nel commercio esterno colle provincie d’ol- 
tremare, e nel commercio pure esterno colle pro- 
vinole straniere. I prodotti delle vaste provin- 
ce transatlantiche sono la sorgente principale 
della ricchezza del commercio esterno di Porto- 
gallo, ed hanno originata la superiorità delle e- 
sportazioni sulle importazioni che si osservano 
nei bilanci degli affari di questo Regno colle 
nazioni straniere, principalmente nella luminosa 
epoca del commercio che precedette la partenza 
del Re pel Brasile. 11 Balbi , dopo aver fatta 
questa distinzione , ragiona colla sua consueta 
esattezza del commercio coll’Asia e colla Costa 
orientale dell’Affrica, di quello col Brasile e co- 
gli Stabilimenti sulla Costa occidentale dell’Af- 
frica, colle isole Azore e con Madera e con tutte 
le nazioni straniere. Chi avesse vaghezza , di co- 
noscere più ampiamente questa materia, può ri- 
correre alla dottissima Opera del citato Scrit- 
tore il quale fece anche alcune importantissime 
ricerche sulle fabbriche e sulle manifatture del 
Portogallo. 

« L’ ingiusto rimprovero fatto ai Portoghesi 
( dicegli ) da tutti i viaggiatori e da tutti gli 
economisti seguaci dei sistemi , di mancare qua- 
si interamente di fabbriche e di manifatture , e 
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di essere costretti a comprare dagli stranieri col- 
l’oro del Brasile non solo le suppellettili di lusso, 
ma anche quelle che sono necessarie per l’abbi- 
gliamento più semplice, e per addobbi delle case 
ci indusse a far grandi ricerche sull’industria dei 
Portoghesi. Le nostre cure non furono perdu- 
te, e noi siamo giunti a raccogliere Una serie 
di fatti e di documenti autentici più che bastanti 
a provare l’errore grossolano in cui son caduti 
tutti gli stranieri scrittori che trattarono que- 
st’importante argomento ». 

Nei quattro primi regni della Monarchia i 
Portoghesi erano troppo occupati delle loro guer- 
re contro i Mori per potere ad altro pensare. 
La loro industria stette paga a fabbricare alcuni 
oggetti di prima necessità fino al tempo in cui 
Alfonso 111 giunse a discacciare del tutto i Mo- 
ri. Allora l'industria cominciò a fare alcuni pro- 
gressi. Venne poscia il regno luminoso del sag- 
gio Dionigi, che. incoraggiò l’agricoltura ed il 
commercio, e stabilì più maniere di manifattu- 
re. Tali stabilimenti avrebbero prosperato se il 
suo successore Alfonso IV gli avesse convene- 
volmente protetti. Pietro I fece ogni sforzo per 
riparare ai danni che il suo antecessore aveva 
cagionati all’industria colla sua negligenza; ma 
Ferdinando, che regnò dopo di lui, invece di 
seguire il suo esempio lasciò cadere la maggior 
parte di questi stabilimenti, sforzando gli arte- 
fici a brandire le armi in quelle sue inutili guer- 
re. Sotto il regno di Giovanni 1 le fabbriche e 
le manifatture ricevettero un novello incoraggia- 
mento dalle cure dei suoi figliuoli gl'infanti Éa- 
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rico e Giovanni, die sovrintesero ai diversi sta- 
bilimenti. Esse furono più o meno protette, se- 
condochè le circostanze lo permisero , nei cin- 
que regni seguenti fino alla morte di Giovanni 
III, senza però fare considerabili avanzamenti. 
Il suo successore Sebastiano, occupato continua- 
mente dalle sue guerre nell Affrica, in cui per- 
dette la vita, trascurò l’agricoltura, il commer- 
cio e le manifatture. Le cose rimasero nello 
stesso stato sotto il regno sì breve del cardinale 
Enrico. Tutto fu poscia involto nella rovina du- 
rante lo sventurato dominio spagnuolo, i cui ef- 
fetti funesti si fatino sentire ancora al presente 
sul Portogallo. 

Giovanni IV, sempre occupato a combattere 
gli Spagnuoli per sostenere Y iiidependenza dei 
suoi, che ne avevano scosso il giogo, non potè 
far molto in favore dell’ industria giacente. Il 
suo successore Alfonso VI operò ancor meno per 
mancanza d'energia. 11 famoso Conte d’Ericeira 
rialzò sotto Pietro II l’industria dallo stato Ja- 
grimevole in cui giaceva, fondando molte fab- 
briche e manifatture, e promulgando saggi re- 
golamenti per incoraggiare gli artefici naziona- 
li. Il lungo regno di Giovanni V offre molta 
apatia dalia parte del Governò, ed un gran lan- 
guore ueli’industria portoghese. 

Giunse alfine il memorabile regno di Giusep- 
pe, in cui il Marchese di Pombal diede una 
novella vita all'industria, chiamando da stranie- 
re contrade maestri cd operai , stabilendo con 
gravissimo dispendio in varii luoghi molte ma- 
nifatture reali , migliorando quelle che già esi- 
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stevano , accorciando privilegi , e dando anche 
in prestanza danaro ai padroni delie fabbriche. 
Tauto zelo e tante cure furono coronate dal più 
grande riuscimenlo, ed il Portogallo ebbe verso 
la line di questo regno, e per due terzi del se- 
guente, la gloria di sottrarsi quasi interamente 
ai tributo vergognoso che era obbligato a pa- 
gare alle nazioni straniere per procurare ai suoi 
abitanti quasi tutti gli oggetti di prima ne- 
cessità. . - 

Le stesse cagioni della decadenza del com- 
mercio, che abbiamo sopra annoverate, appor- 
tarono eziandio la royina dell industria. li '1 rat- 
tato di commercio conchiuso coH lnghiiterra nel 
1810 , e 1 ’ aver aperti i porti del Brasile alle 
nazioni straniere (il che avvenne nel 1808) 
distrussero l'industria portoghese coi far cessare 
1 ' approvvigionamento esclusivo delle Colonie , 
e colla libera introduzione di tutti gli oggetti 
d'uso e di consumo. Molte manifatture di que- 
sto Regno, che non potevano sostenere il con- 
fronto, con quelle degli stranieri , furono inte- 
ramente rovinate, e quelle che ancor durarono, 
caddero iu uno stato d’inerzia, di cui per molto 
tempo sperimentai otio i funesti effetti. 

Porremo termine a questa parte di Storia del 
Portogallo con alcune considerazioni sulla lin- 
gua dei suoi abitatori. Lasciando ai filoioghi la 
cura di giudicare la lingua turdetana, che è la 
più aiitica di quelle che si parlarono in Por- 
togallo, giusta la sentenza di Strabone , di sauto 
Agostino e degli altri scrittori, ci ristringeremo 
a dire che questa lingua antica si corruppe in- 
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sensibilmente col commercio dei Fenici e dei 
Greci, coll'occupazione della Lusitania fatta pri- 
ma dai Cartaginesi, e poscia dai Romani. Co», 
storo imposero col giogo del loro dominio la 
necessità di spiegare i concetti nella loro fa- 
vella. 11 latino occupò nella Lusitania il luogo 
del turdetano; ma, corrotto e imbastardito da 
questo miscuglio, non era più il latino di Vir- 
gilio e di Tito Livio che vi si parlava, ma tiu 
gergo barbaro, che, confuso dappoi con alcune 
paiole gotiche ed arabe ( da cui però non pre- 
se veruno dei suoi gutturali j , formò l'idioma 
che si parlava in Portogallo come nella Galizia 
e nella Castiglia quando il conte Enrico di Bor- 
gogna piantò la sùa Corte a Guimaraes , ove 
trasse molti Francesi, la cui favella sommini- 
strò di nuovo alcune espressioni ai Portoghesi. 
Noi non abbiamo veduto della lingua anteriore 
a quest'epoca che i frammenti di un poema sulla 
conquista delia Spagna fatta dagli Arabi: opera 
attribuita a Rodrigo, ultimo re dei Goti, che la 
scrisse , come si crede , nel suo romitaggio di 
Pede finirà verso Tanno 7 3 o dell'Era cristiana. 

Dopo Sanzio 1 , morto nel 1211 , sotto il re- 
gno del quale la lingua portoghese fu alquanto 
migliorata, fino a Dionigi, che regnò dal 1279 
fiuo al iÌ 25 , essa non si perfezionò grafi fatto. 
Dionigi, fondatore della letteratura portoghese, 
le fece fare riguardevoli progressi. Si può ciò 
Jiullameno affermare che essa non si formò in- 
teramente che sotto Alfonso V, morto nel i' 48 r, 
quantunque ciò che ci resta di portoghese prima 
-di questo regno sia poco intelligibile, serbando 


Digitized by Google 



( 2o8 ) 

la dovuta proporzione di ciò che noi abbiamo 
veduto delle altre lingue europee, eccettuata l’i- 
taliana, in epoche contemporanee. 

Benché in una lingua qualunque sia difficile 
il formarsi un' idea giusta della pronuncia che 
un tempo era in uso, pure ci sembra che prima 
di Alfonso V quella del portoghese partecipasse 
di quella del Galego , ossia dell’attuale idioma 
galiziano , anziché di quella che al presente si 
lisa nel Portogallo. Noi fondiamo questa opinio- 
ne sopra ciò che per esprimere le parole scritte 
coll antica ortografia bisogna necessariamente 
pronunciarle come i Galiziani le pronunciano 
ancora. 

Alfonso V applicò la cognizione che egli a- 
veva del latino al perfeziouamento della sua lin- 
gua materna, che egli stesso scriveva assai be- 
ne, e che sotto i suoi occhi, e mercè delle sue 
cure, divenne una lingua pura, energica, con- 
cisa, elegante e di straordinaria ricchezza. Molte 
parole viete disparvero, e gli eruditi ne videro 
proscritte alcune che avevano un’assai energica 
signifìcanza. 

- Giovanni II, figliuolo e successore di Alfonso 
V, continuò l’opera cominciata dal padre*, e da 
questi due monarchi fino alla sventurata spedi- 
zione dell’A Africa nel i5y8, la lingua portoghe- 
se giunse. a quel grado di perfezione, a quel ma- 
schio vigore, a quella soave dolcezza che nelle 
lingue annuncia la prosperità di coloro che le 
parlano , principalmente nei paesi meridionali , 
ove l' immaginazione s'infiamma così facilmente 
nella prosperità } come tutte le facoltà si sner* 
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vano nelle disgrazie. Le Opere di Joao de Bar- 
ros ( soprannomato il Livio portoghese) di Frey 
Leiz de Lousa , di Frey Bernardo de Brito , 
Antonio Finto Pereira, Joao de Lucena , An- 
tonio de Castillio , Fernando Merdez Pinto , 
storici; quelle di Frey Hecitor, di Frey Ama- 
dor Arraes, di Frey Joao de Ceyta , di Frey 
Pedro Calvo , oratori , sentono la nobile ener- 
gia , che a questi autori imprimevano le alte 
imprese , la gloria e la grandezza dei loro con- 
temporanei; mentre le poesie di Camoens, d’An- 
tonio Ferreira, di Diego Bernardes, di Jeroni- 
mo Corte-Realj d’Eloy, de Sonto-Mayor, di Va- 
sco Mausinho, di Fernao Alvares de Oriente e 
di Francesco Rodriquez Lobo , sostenendo que- 
sto grande carattere , vi aggiungono la dolce 
espressione delle vive sensazioni, che non si sa- 
prebbero giammai esprimere senza averle provate. 

Tutto ciò che ci resta di questa età. dell’oro 
del Portogallo è di una forza, di una dolcezza 
e di una eleganza tanto più amahiii, quanto che 
esse non sono giammai nè ricercate, nè altera- 
te. Lo studio profondo che tutti i suoi grandi 
scrittori facevano del latino, la persuasione in 
cui erano che da esso derivasse la materna lor 
lingua, la cura che posero nell’avvicinare que- 
ste due sorelle, rendono gli scrittori loro assai 
somiglianti a quelli dei Classici Latini. Alcu- 
ni di questi scrittori si esercitarono nello espri- 
mersi con lunghe frasi, e nel compor versi, che 
si possono leggere come si vuole in latino, od 
in portoghese: giacché tutte le parole apparten- 
gono indistintamente alle due lingue} e la solai 
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differenza che si trova leggendole io latino con- 
siste nella costruzione delle. frasi , alcune delle 
quali uon sono di un latino puro, perchè si pre- 
ferì di sacrificare 1’ elocuzione latina alla por* 
toghese. 

Latino i5;8, per sempre fatale al Portogal- 
lo, seppellì nelle ardeuti arene dell' Affrica tutti 
i generi di grandezza finallora famigliari ai Por- 
toghesi , e gli avvenimenti dell'anno i58a ter- 
minarono di annientarli. Gl'individui di questa 
sventurata nazione, sottomessi ad un Governo 
straniero e tirannico, si abbrutirono insensibil- 
mente per l 1 abitudine dell’adulazione, nata a 
soffocare in ogni tempo la espressione del genio, 
perchè ne impedisce gli slanci. I Portoghesi , 
vergognandosi di uon aver potuto conservare la 
loro indipendenza , arrossirono di un nome di- 
sapprovato dalle, loro azioni: non vollero più 
scrivere nella lingua che aveva cantate le loro 
gloriose gesta e quelle dei loro antenati, lingua 
che loro rimproverava l’avvilimento in cui era- 
no caduti in un’età sì vicina a quella del più 
alto grado della loro grandezza. Essi credettero 
di andar più a grado ai loro signori parlando 
ad essi idioma spagnuolo; e Filippo 11 dovette 
far arrossire un Portoghese che gli parlava in 
questa lingua a lui straniera , ordinandogli di 
parlare la sua materna: il qual ordine sconcertò 
siffattamente 1’ oratore , che non potè più arti- 
colare parola in una favella in cui, quantunque 
fosse la sua nativa, pure egli più non pensava. 

Questa spregevole smania di sembrare stra- 
niero uella. sua propria patria non è ancora dal 
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Portogallo estirpata. La rivoluzione del 1640, 
che tolse il trono alla stirpe di Carlo V per 
darlo alla Casa di Braganza , avvenne troppo 
tardi per riuscire veramente vantaggiosa a que- 
sta regione. Alcuni istituti che reprimevano il 
libero commercio delle idee-, l’istruzione pubbli- 
ca affidala ad un ordine regolare che non altro 

1 O 

cercava che di accrescere il suo potere compri- 
mendo i pensamenti, le più luminose conquiste, 
lo scettro della navigazione e del commercio, 
passate in mani più avventurose ; un re debole 
e di mente ristretta, tutto si unì a far decadere 
sempre più la Monarchia. La bella lingua por- 
toghese non se ne risentiva che di troppo, e de- 
clinava; finalmente l’essere stata tolta la rappre- 
sentazione nazionale le diede l’ultimo crollo. Stri- 


sciando sotto il dispotismo, essa si prostituì al- 
l’adulazione ; costretta di lasciare il linguaggio 


del cuore per assumere quello dello spirito , si 
assottigliò iti rigiri ingegnosi, che la rendevano 
effeminata , piena di suco, e senza nervi. Per 
imprimere ad una lingua quel tono maschio e 
vigoroso che la nobilita, si richieggono profon- 
di sentimenti , luminose gesta da descrivere, e 


frequenti occasioni di parlare in pubblico; e per 
raddolcirne la rozzezza ci vogliono teneri affet- 
ti, elle la sola purezza dei costumi può inspi- 
rare. Per difetto di sublimi pensieri gli Autori 
portoghesi moltiplicarono le metafore, alterarono 
le iperboli, e diedero nel turgido e nell’affettato. 

Il secolo splendido di Luigi XIV, rendendo 
attonita tutta l’ Europa coi molli sublimissimi 
ingegui che produsse, fece sì che- i Portoghesi 
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adottassero la letteratura, le mode, la lingua, 
ed osiamo anche dirlo, alcuni costumi ridicoli 
di questa nazione. Ma poiché è sempre più a. 
gevole il contraffare che l imitare, i Portoghesi 
indotti dalla puerile smania di non voler com- 
parire quel che èrano , e detestando gli Spa- 
gnuoli cominciarono a fare la parodia dei Fran- 
cesi. L’ambiguità sparse bentosto il veleno nei 
loro discorsi e la tema della censura e delle ma- 
le interpretazioni impoverì setópre più la lingua, 
ed accrebbe le difficoltà in cui ad ogni piè so- 
spinto scontravansi i buoni autori che ancor vi- 
vevano nel Portogallo'. 

Le Opere dei più valenti scrittori, le cui e- 
dizioni erano poco numerose, venivano sepolte 
nelle biblioteche dei Frati o dei Nobili, e non 
potevano essere comuni a tutti. Non si pensava 
più a moltiplicare questi tesori di una lingua 
che si aveva in disdegno ; i Portoghesi non si 
volgevano più allo» studio di essa: dopo avere 
imparato il latino, apprendevano due, o tre lin- 
gue straniere viventi $ ed affettando di non po- 
tersi spiegare in portoghese, moltiplicarono l’uso 
delle voci straniere nella conversazione. Quest’i- 
gnorante fatuità si appiccò bentosto ai loro scrit- 
ti: e noi leggiamo ancora alcune Opere prege- 
voli dal Iato della materia, che son ripiene di 
vocaboli stranieri travestiti alla portoghese, men- 
tre potrebbero esprimere le stesse idee con pa- 
role loro pròprie. 

Durante questo tristo e lungo, periodo si vi- 
dero però alcuni peregrini ingegni allontanarsi 
Con buon successo dalla strada comuue , e so* 
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stener gloriosamente l’ onore della loro lingua 
non solo colla gravità dei pensieri , ma anche 
colla purezza dell’ elocuzione. La poesia fu col- 
tivata con gloria da molti ragguardevoli perso- 
naggi dopo lo stabilimento dell' Arcadia , che 
avvenne verso la metà del passato secolo. Essi 
si applicarono allo studio profondo della loro 
lingua ; ma non potendo sceverarla dalla scoria 
che si era introdotta nel conversare , alcuni fra 
loro fecer uso di quelle voci e di quei modi 
die erano stati proscritti nella riforma del de- 
cimosesto secolo, e spesso le loro Opere troppo 
elaborate sono di uno stile aspro , oscuro e 
privo di quella dolce naturalezza che tanto ag- 
grada principalmente nella poesia. / 

La prosa fu meno felice ; e ciò doveva ac- 
cadere , giacché essendo alla portata di tutti , 
la licenza suole ad essa riuscir più nociva che 
non alla poesia , le cui finzioni , superiori al 
volgo , le sono meno funeste. Dobbiamo però 
rendere giustizia al gran merito delle numerose 
Opere del padre Vieiva, di quelle del Conte di 
Griceira , di Joao Franco Barreto , di Ma- 
nuello Severim de Faria , di don Gonzalo Cou- 
tinho , di Joao Salgado d 1 Araujo , di Duarte 
Ribeiro de Macedo , e di alcuni altri , che i 
filoioghi del Regno collocano a buon dritto fra 
i Classici per la purezza dello stile, per la ric- 
chezza e la forza del linguaggio. Quasi tutte le 
leggi promulgate sotto il ministero del Mar- 
chese, di Pombal sono scritte benissimo. Le ver- 
sioni del Tartufo , e del Medico suo malgrado 
fatte dal capitano Emanuello de Souza sono 
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eccellenti , e non vi si trova un gallicismo. Gli 
è con vero diletto che si leggono quasi tutte 
le Memorie dell’ Accademia delle Scienze di Li- 
sbona scritte con istile assai puro , e con ma- 
ravigliosa erudizione. In tempi più moderni , 
cioè dopo il 1807 , si trovano alcune Opere 
pubblicate fuori del Portogallo assai pregevoli, 
ma peccano per la profusione delle voci stra- 
niere , o anticate. 

La lingua portoghese è d’ una gran forza 
quando viene abilmente adoperata ; è. dolce nello 
stesso tempo ed attissima al canto, ed è sì co- 
piosa da impacciare nella scelta dei sinonimi. 
Forma i superlativi colla terminazione alla fog- 
gia dei Latini ; ed i Portoghesi li usano spesse 
volte , perchè sono inchinevoli alla esagerazio- 
ne. I diminutivi e gli accrescitivi sono signifi- 
cantissimi, e variati all’ infinito; e mentre quelli 
hanno una lusinghiera soavità , questi sono mae- 
stosi. Essa vanta altresì una grande concisione, 
che proviene dall’ essere rare volte forzati gli 
scrittori a far uso di perifrasi per esprimere il 
pensiero più difficile e più oscuro, perchè qua- 
si tutti i suoi nomi sostantivi hanno i loro ad- 
dettivi ed avverbii. Finalmente essa offre la 
singolarità d’ essere la medesima in tutto il 
Portogallo senza formare alcun dialetto che ne 
differisca ; ed appena si- scorge una lieve diffe- 
renza nella pronuncia delle provincie contigue 
alla Galizia, e noi saremmo tentati, come pri- 
ma abbiam detto , a credere , che 1’ accento , 
che vi si usa , è il primitivo del portoghese. 
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APPENDICE. 


Considerazioni politiche sui mezzi , sulla forza 
e sull ’ importanza della Monarchia portoghe- 
se , tratte dal Saggio Statistico del Balbi (i). 

Si può affermare di non conoscere perfetta- 
mente uno Stato , per quanto estesa e minuta 
sia ia contezza che si ha delle sue forze & dei 
suoi mezzi , se non se ne possono paragonarne 
gli elementi con quelli degli altri Stati che 
hanno con esso maggiori relazioni ,• o che ri- 
spondono di più sul gran teatro del mondo. È 
precisamente qqeslo paragone che compie la co- 
gnizione di uno Stato qualunque ; e senza di 
esso le notizie statistiche più esatte e piu nuo- 
ve non sono che fatti isolati , sempre preziosi 
pel progresso della scienza , ma di una utilità 
ben secondaria per ogni lettore che manca dei 
mezzi di applicarle convenevolmente onde de- 
terminare con esattezza il grado che occupa 
nella serie dei grand? corpi politici lo Stato al 
quale si riferiscono. Intimamente convinti della 
verità di questo principio, che si può anche 
considerare come un assioma della geografia po- 
litica, noi l’abbiamo sempre avuto presente nella 
compilazione del nostro Saggio statistico , ed 
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(i) Quest’Appendice non riguarda soltanto il Porto- 
gallo , ma bensì tutti gli Stati europei co' quali vien 
paragonato questo Regno: onde servirà ad illustrare non 
mjIo la Storia di questa Monarchia , ma anche quella di 
tutte le altre delle quali abbiamo negli antecedenti vo* 
lumi favellato , e ne’ susseguenti fayellerassi. 
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abbiamo tentato sempre di paragonare il Por- 
togallo ad altri Stati nelle differenti materie 
che tratto tratto divenivano il subbietto delle 
nostre ricerche. 

Queste nostre considerazioni non sono desti- 
nate che a mostrare con quali mezzi , seguendo 
' gli esempii dei Governi più saggi dell’ Euro- 
pa , potrebbero i Portoghesi in breve tempo 
trar partito dalle grandi ricchezze minerali della 
loro patria, far fiorire ragricoltura, l’industria, 
il commercio, ed accrescere la popolazione; rior- 
dinare le finanze con metodi più semplici, meno 
onerosi pei contribuenti, e di un più grande pro- 
fitto allo Stato; togliere un gran numero d’ini* 

f neghi inutili per sostituirvene altri di una uti- 
ità più riconosciuta; migliorare l’istruzione pub- 
blica, e spanderne i benefica- sovra un maggior 
numero d’individui; accrescere coti venevol mente 
le forze di terra e di mare, e far sì che il Por- 
togallo assuma fra le Potenze marittime e corn- 
mercianti quel grado che la Providenza sembra 
avergli destinato colla vasta estensione delle sue 
Coste provvedute diporti numerosi, popolati da 
marinari così destri come intrepidi, e colla ric- 
chezza e la varietà dei prodotti dg suoi vasti 
Possedimenti d’oltremare, troppo negletti fino al 
presente; quantunque al vantaggio di una posi- 
zione sommamente favorevole al commercio uni- 
scano quello di essere situati in guisa da far 
rappresentare una parte importante alla Potenza 
che ne ha il possesso. 

I quadri che noi siamo per dare sono divisi 
in tre serie differenti, secondo i tre scopi prin- 
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cipali per cui li abbiamo compilati. Quelli della 
prima serie sono destinati a paragonare la Mo- 
nardi ia portoghese coi principali Siati del Glo- 
bo, sotto il triplice aspetto della superficie, del- 
la popolazione assoluta, e della relativa. In quel- 
li della seconda , dopo aver paragonato il Re- 
gno del Portogallo, sotto i tre aspetti che sopra 
notammo, con tutti gli Stati d'Europa, si pa- 
ragona anche sotto i rapporti delle rendite, del 
debito pubblico, e delle forze di terra e di ma- 
re. I quadri della terza serie olirono in ciascuno 
Stato dell’Europa tutte le città die hanno una 
popolazione di quindicimila anime ed anche più, 
onde paragonarli con tutte le città del Porto- 
gallo die contano un egual numero di abitami. 

Divenuto famigliare già da lunga pezza colle 
Opere classiche de’ più grandi geografi , e dei 
più celebri viaggiatori moderni , ed avvezzo di 
buon' ora a paragonare i quadri statistici degli 
uni con quelli degli altri, io mi lusingo di aver 
presentato sotto le differenti ci Ire adottate iu que- 
sti prospetti tutto ciò die si sa di più positi- 
vo sulla superficie, sulla popolazione, sulle ren- 
dite, sulle forze di terra e di mare , e sul de- 
bito pubblico di ciascuno Stato. IVou è che pa- 
ragonando accuratamente fra di esse le opinioni 
dillereuti esposte nelle Opere classiche degli 
Humboldt, dei JHalle-Brun, degli Hassel, dei Ga- 
spari, dei Caunabieh, dei Fabii, dei Mauiiert, 
dei Diirberg, degli Anlillon, dei Rilter, dei Pic- 
tet, degli Herbin, dei Colquhoun, dei Playtàir, 
dei Rennel, degli Hamilton, dei Morse, di i VVar- 
deu, dei Crome, dei Wichtnauu, dei De Rudi, 
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elei Liechtenstein , degli Schwartner, dei Raf- 
fles ecc. , e consullando le Opere periodiche, 
quali sono i Nuovi Annali dei Viaggi, della Geo- 
grafia e della Storia di Malte-Brun e d’Eyries, 
il Giornale de’ Viaggi di Verneur, le Geogra- 
phischen Ephcmcridcn di Weimar, i P alcrloen- 
dischen Blaeiter di Vienna, la Chronik dei XIX 
Iahrhunderts del Venturini, il Politisches jour- 
val di Amburgo, ecc. , o col soccorso di molti 
quadri statistici uffiziali, che abbiamo noi me- 
desimi raccolti su alcuni paesi, diesiamo giunti 
ad avere risultamenti tali che ben desidererem- 
mo di giustificarli a parte a parte se ne aves- 
simo agio. Ma siccome ci accadde talvolta di a- 
dottare opinioni che differiscono d’assai da quelle 
delle Geografie di Guthrie , di Pinkertson , di 
Goldsmith, di Mentelle, del la Croix, d Heris- 
son , dello Stein, del le Sage, ecc., intorno ai 
computi delle superficie, delle popolazioni, del- 
le rendite, dei debiti pubblici, e delle forze di 
terra e di mare, e trovandosi queste Opere nelle 
mani di tutti, noi ci vediamo costretti a far qui 
alcune osservazioni, onde cattivarci la confiden- 
za de’ nostri lettori , che altrimenti potrebbero 
credere che noi abbiamo preso senza veruna cri- 
tica dal primo dizionario geografico, e dal pri- 
mo trattato di geografia moderna che ci capitò 
alle mani, i diversi calcoli che loro presentiamo. 

In un Quadro statistico dell 1 Europa pubbli- 
cato nel 1818 nelle Effemeridi geografiche di 
Weimar , sì dottamente compilate da Bertuch, 
le rendite della Monarchia Britannica non am- 
montano che a 199,273,833 fiorini, od a 
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20.760.000 lire di sieri. In quello diFredau pub* 
blicalo nel 1819 esse ammontano a 290,000,000 
risdalleri, od a 58 , 000, 000 lire di sieriini. In. 
quello del Barone di Lieclilenstern, pubblicato in 
Vienna nel 1819 esse sono portate a 465 , 000,000 
di fiorini; Uassel nel suo nuovo Dizionario geo- 
grafico, pubblicato in Weimar nel 1817 le fa som- 
mare a 4 **i<>oo.ooo fi or j n i ? 0 d a 43 , 85 o,ooo 
lire di steriini. Stein nel suo Dizionario geogra- 
fico stampato in Lipsia nel 1818 le fa ammon- 
tare a 57,360,691 lire di steriini nel 1816, ed 
a 47 1 277,4^0 nel seguente anno. De Laborde 
calcola la rendita fissa di questa Monarchia a 
62,000,000 lire di steriini. Lo Staio attuale del- 
l'Inghilterra nel principio del 1822, che si dee 
considerare come uffiziale, stima la rendita an- 
nuale a 56 ,ooo,ooo. Si scorge ad un girar di 
ciglio die queste grandi diversità procedono da 
ciò, che gli uni contano per rendita i soli pro- 
dotti che servono alle spese dell’ amministra- 
zione, prescindendo da quelli che si impiegano 
attualmente a circa 3 o, 000, 000 di steriini, o da 
quelli che formano il fondo di amortizzazione , 
che ai 5 gennaio del 1820 ammontavano a 

1 3 . 8 1 5 .001 di steriini ; o da queste due somme 
insieme, mentre altri comprendono nel loro cal- 
colo tutte le rendite, a qualsiasi uso destinate, 
come noi stessi abbiamo adoperato nei nostri 
quadri, onde potere in essi presentare una scala 
comparativa delle finanze dei diversi Stati. Noi 
osserveremo altresì che giusta la consuetudine 
il bilancio annuo inglese non comprende che le 
spese straordinarie, e quelle che sono suscettive 
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di aumento, o di diminuzione, quali sono il man- 
tenimento dell’esercito, della flotta, deirartiglie-* 
ria, ecc., posciacciiè quelle ben più considera- 
bili dell’interesse, e AvW'amortizzazionc del con- 
solidato, e quelle della lista civile, sono con- 
siderate come ordinarie, perchè sono permanen- 
ti. Secondo questo sistema la riscossione dei Re- 
gno-Unito nell'anno 1822 fu valutata dal teso- 
riere dello Scacchiere 21,272,670 lire di ster- 
iini, e la spesa 21,196,4^6 lire dello stesso va- 
lore. Un’altra sorgente d’anomalia si è, che tal- 
volta non si comprendono le rendite del Regno 
d’Irlanda, come noi l’abbiamo veduto nel quadro 
comparativo della riscossione delia Gran-Bretta- 
gna degli anni 1818 e 1819, che si reputava 
nel primo anno di 48 982.960, e 481*62,2 13 
lire di steriini nel secondo. Per avere la totalità 
della rendita della Monarchia inglese nel 1818 
bisogna aggiungervi quella deil’lrlanda, che es- 
sendo ammontata nel suddetto anno a 5.070.971 
darà lire di steriini. Giova altresì 

1’ osservare che nel calcolo delle rendite degli 
Stati, ora si comprendono le spese di riscossio- 
ne, ora se ne fa astrazione senza quasi mai av- 
vertirne i leggitori. Questo metodo è una sor- 
gente inesausta di errori, e delle più grandi a- 
nomalie nel calcolo delle rendite. Gli esempii 
qui sotto notati lo proveranno. 

Il bilancio delle esazioni della Francia nell’an- 
nó 1820, sopra 877,439,880 franchi calcola le 
spese del Governo e della riscossione , * ecc. a 
i38,388,45o franchi: il reddito netto nello stesso 
anno non sarebbe adunque che di 739, 049, 4 3 o. 
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Le rendite della Spagna prima degli ultimi av- 
venimenti sommavano a 549 786,411 reali, mentre 
il reddito netto, dopo averne dedotto 92,475,487 
per le spese della riscossione y si ridurrebbe a 
479 , 382,253 reali. Nel Regno di Baviera le spese 
della riscossione e del Governo sopra 35,192,861 
fiorini, ammontarono nell'anno 18198 4»4 J $>&4° 
fiori ui. Noi abbiamo sempre compresi in questi 
nostri calcoli , od almeno ogni qualvolta lo ab* 
bramo potuto, le spese della riscossione, perchè 
questi valori formano una parte reale delle somme 
pagate dai contribuenti , perchè esse danno i 
mezzi di esistenza ad un gran numero di perso- 
ne , e perchè, sottomettendo l’ amministrazione . 
delle finanze ad ua metodo più economico , e 
meglio inteso, non dipende che dal Governo il 
volgerne una parie a profitto dello Stato , ac- 
crescendo la rendita netta in proporzione che 
giunge a diminuire le spese della riscossione: co- 
me avvenne in Francia , ove prima della rivo- 
luzione la somma pagala, realmente dal popolo 
ammontava a 700 milioni , mentire il reddito 
netto non si riduceva ch$ a 475 ,^ 94 , 027 lire. 
Gli Siati dell' Europa offrono sotto questo aspet- 
to, come sotto tanti altri, le più notevoli dif- 
ferenze. Mentre^ le spese della riscossione non 
ammontano che al sei per cento nell’ Inghilter- 
ra , e formano attualmente in Francia un sesto 
circa della riscossione , invece che sotto E an- 
tico regime ne formavano quasi un terzo , e men- 
tre che nel bilancio delle rendite del Regno di 
Annover esse presentano un sesto , ed in quel?' 
lo della Baviera un. ottavo solamente , noi ere* 
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diamo che nel sistema attuale delle finanze in 
Portogallo esse sommino a più di un terzo, Noi 
faremo osservare altresì che bene spesso i geo- 
grafi trascurano di calcolare nelle rendite di al- 
cuni Stati la riscossione dei beni demaniali , che 
in molti ne formano una parte considerabilissi- 
ma , come si scorge nel quadro del Barone di 
Liechtenstcrn , in cui le rendile del Regno di 
Annover non sono portate che a 9,45o,ooo fio- 
rini. Nel bilancio dell’anno 1822 del Gran Du- 
cato d’ Assia-Darmstadt si scorge, che sulla to- 
talità delle riscossioni valutata a 5,996,510 fiori- 
ni, i demanii soli entrano pelvalore di 1,910,635 
fiorini cioè essi formano il terzo della rendi- 
ta ; il quadro di Weimar non accorda a questo 
Stato che quattro milioni di fiorini , e quello 
del Barone di Liechteustern che tre e mezzo. 
Non conoscendo le rendite di tutti i Cantoni 
della Svizzera , noi ci siamo limitati a dare nel 
quadro quelle che provengono dal contingente 
pagato da ciascuno per supplire alle spese co- 
mùni alla Federazione , e che sono bene infe- 
riori alla somma che si avrebbe calcolando i bi- 
lanci di ciascun Cantone. Il bilancio di Gine- 
vra ammontava a 1-, 43 7 , '633 fiorini di Ginevra, 
ossia a 676,062 franchi. 1 signori Hassel e Lie- 
chtenstern , ed il quadro di Weimar summen- 
tovato , valutano solamente a 3 o, 000, 000 di 
fiorini le rendite dell’Impero Ottomano, che si 
fanno ascendere a 3 o, 375,000 fiorini dal Thorn- 
ton, a 4 o, 45 o,ooo da Etou, ed a 45 , 000,000 da 
Mannert ; ma questi tre ultimi autori dicono 
espressamente , che non si comprendono in que* 
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sto calcolo clie le sole rendite di Miri , che è 
il tesoro dell' Impero, e che, secondo Thorn- 
ton ed Eton, sono inferiori a quelle dello Khaz- 
nch , che è il tesoro particolare del Gran-Si- 
gnore , od altrimenti il suo demanio. A meno 
che non si faccia una simile astrazione per le 
rendite di tutti gli altri Stati, noi abbiamo cre- 
duto esser d’uopo unire la riscossione del Miri . 
a quella del Khaznch per valutare convenevol- 
mente le rendite delTImpero Ottomano ; così ab- 
biamo pure adoperato nel quadro delle rendite 
dei diversi Stati dell’ Europa , facendo sommare 
quelle di quest’ Impero a 78,000,000 fiorini. 
Olivier stimava 200 milioni di lire tornesi le 
somme spedite annualmente a Costantinopoli da 
1 tutte le parti dell’Impero, e portava a i 5 o mi- 
lioni la riscossione dei due tesori , compresovi 
il beneficio di batter moneta. Mentre le rendite 
dell’ Impero Russo non sarebbero , secondo al- 
cuni geografi , che di 120 a i 36 milioni di 
■ rubli e di 1 secondo Miiller , Wichmann li 
porta a 280 milioni , ed il Barone di Liechten- 
stein , nel summentovato quadro , li riducea a 
245 milioni di fiorini. Il grande accrescimento 
ricevuto da tutti i rami delle rendite di questo 
Stato ci fa credere che all' epoca attuale non si 
può , senza commettere un grande errore , ac- 
cordargli meno di 260 milioni di rubli. Infalto 
il solo prodotto della capitazione e delle be- 
vande ammonta a quasi 170 milioni. 11 signor 
Hassel net suo Dizionario Geografico , pubbli- 
cato nel 1817, non valuta le rendite del Re- 
gno di Wiirtemberg che a 6,328,090 fiorini } 
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mentre il Barone di Liechfensfern I» porta à 16 
milioni , e KUiber a 18. Dietro il bilancio stam- 
pato nel 1819 , esse ammontarono nel 1818 a 
14,^62,000 fiorini , di cui 6.002,604 proveni- 
vano dalle . sole rendite demaniali ; e nel 1820 
esse furono valutate io, 028 , 453 fiorini. Noi ab- 
biamo seguito quest’ ultimo calcolo : abbiamo 
portate nel quadro a i. 55 o.ooo fiorini le ren- 
dite del Principato di Liechtenstein, perchè vi 
a bhiamo compreso gli t, 5 oo,ooo fiorini che dan- 
no i vasti possessi mediati appartenenti al Prin- 
cipe dì Liechtenstein negli Sfati austriaci e prus- 
siani. Il quadro di Weimar non li valuta che 

1.200.000 fiorini ; quello di Fredau solamente 

27.000 risdalleri, o 1,369,000 franchi, e quello 
del Barone di Liechtenstern in 19,606 fiorini r 
ciò che non forma nemmeno 5 o, 000 franchi j 
ma Hassel e Stein li portano a i, 5 oo,ooo fio- 
rini, e Cannabicli a i, 54 o.ooo. Nel calcolo del- 
le rendite dei Ducati di Brunswik e d’Anhalf-' 
Dessau noi abbiamo comprese le vendite dei loro 
possedimenti mediati nella Slesia e nella Sasso- 
nia', ed in quello del Ducato di Lucca i 5 oo. 0 oo 
franchi pagati' annualmente dall’Imperatore d’Au- 
stria e dal Gran Duca di Toscana finché la : 
Duchessa attuale succeda all’ imperatrice Marta 
Luigia nel Ducato di Parma. A motivo della 
difficoltà che si trova nel calcolare anche per 
approssimazione le rendite delle colonie dei di- 
versi Stati - , e sapendo d’altronde che in quasi 
tutte le spese di dmwiinistrazione e di difesa non 
lasciano verwn prodotto netto , noi ci' siamo li- 
ni itati a noti indicare nel quadro che le rendite 
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dei 1 l'oro possessi europei ; e non abbiamo eccet- 
tuati da questa regola che 1 ’ Impero russo ed 
ottomano , a motivo della contiguità di quasi 
tutti i paesi da cui essi sono formati. Noi fa- 
remo osservare soltanto che il prodotto netto di 1 
tutte le Colonie spagnuole non ammontava nel 
* 8 o 4 , secondo il Barone di Humbolt , che a 
44,280 000 franchi » e che verso la fine del re- 
gno di Carlo IV tutte le Vendite nette della Mo- 
narchia spagnuola erano ascese a 200 milioni. 
Dietro i bilanci ufficiali del Brasile degli anni 
i8i5, 1816, 1817, 1818 e 1819., che noi ab- 
biamo sotto gli òcchi, troviamo che la totalità 
della rendita di tutti i possedimenti portoghesi 
d’ oltremare , senza comprendere le Azore e Ma- 
dera, perchè il prodotto netto della loro rendita 
era destinato a pagare il corpo- diplomatico , am- 
montava annualmente , secondo un calcolo me- 
dio , a 6:027.900,00©' reis , o 18.069. 75© crii- 
sade. Noi aggiungeremo aneli© dietro ciò che ci‘ 
ha assicurato il Visconte' di San-Lorenzo , anti* 
co ministro delle finanze della Monarchia pori 
togliese , che la totalità media annuale della ri 
scossione in tutti i possedimenti portoghesi , dal 
1808 al 182 1 , comprese le spese di ammini- 
strazione, ascese a circa 5 o, 000,000 di crusa- 
de , od a 1-25,000,000 di franchi. 

Il debito pubblico della Monarchia inglese som- 
mava negli otto gennaio 1820 a 1,257,776.674,1 
lire di steriini, di cui 4 20 i 8a °i7 51 essendo 
stati redenti coi fondi di amortizzazione, il de- 
bito reale non era nella ridetta epoca che di 
886,946,925 lire di sterilii i- Noi facciamo que- 
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st’osservazione perchè quando si tratta del debi- 
to inglese si parla ordinariamente della totalità 
delle somme prese in prestanza , senza fare la 
sottrazione delle somme considerabilissime di cui 
esso fu diminuito. Nel debito pubblico dei di- 
versi Stati si è sempre compresa non solo la 
carta monetata in circolazione, ma anche il de- 
bito che non porta attualmente verun interesse: 
questa parte del debito della Spagna era nel 
1820 di 2 , 000 , 095 , 000 franchi ; il debito ar- 
retrato dei Paesi-Bassi ammonta a 2,3^5,100,000 
franchi. Si credono tanto più necessarie queste 
osservazioni quanto che v'hanno dei geografi che, 
non contando nei loro calcoli nè la carta mo- 
netata, che è realmente un debito contratto dal 
Governo verso la Nazione, nè la parte del de* 
bitOvche provvisoriamente non riceve interesse, 
il debito nazionale si trova con ciò ridotto ora 
alla metà, ora ad un quarto del valore dato nel 
nostro quadro. Intanto è d'uopo il considerare 
che tutti i debiti dei diversi Stati , tranne al- 
cuni , rappresentano nel nostro quadro somme 
ben superiori al loro valore reale, perchè ridu- 
cendole in franchi si è calcolato il debito par- 
ticolare di ciascuno Stato col pareggiare le mo- 
nete, giacché calcolando secondo il corso at- 
tuale dei cambii, che possono variate di molto 
in poco tempo, saremmo esposti ad una sorgen- 
te inesausta di errori. Noi citeremo il solo e* 
sempio del debito della Russia^ che con un va- 
lor nominale di più di mille milioni di rubli| 
0 di 4<>oo milioni di branchi, ha Un valore rea- 
le che può esser valutato tult’ al più 1230 mi- 
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lioni di franchi, giacché con questa somma, si 
potrebbe interamente estinguerlo. Si dee fare la 
stessa osservazione per riguardo alle rendite di 
alcuni Stali , quali sono la Russia , 1 Austria, 
ec. , ove il rublo ed il fiorino in carta hanno 
un valore reale ben inferiore al valor nominale. 
Nel calcolo del debito noi abbiamo sempre fatto 
conto della gran quantità di carta monetata che 
venne arsa, e che lo ha realmente diminuito di 
molto. Prima dell’erezione della Banca, la Rus- 
sia non avea meno di 875,537,920 rubli di as- 
segnati in circolazione j nello spazio di cinque 
anni si abbruciò per la somma di 191,109,420 
rubli, e nell’anno 1822 sene doveva abbruciare 
44.768,230: in guisa che la massa rimanente al 
principio del i 82Ì non era che di 595,926,240 
rubli. L’Impero d’Austria non offre ìisuliameuti 
meno favorevoli, giacché la quantità della carta 
monetata che si arse, ammonta già a più di du- 
gento milioni di fiorini. Nel debito della Mo- 
narchia svedese noi abbiamo compresi i tre mi- 
lioni di scudi della banca. di Amburgo, che essa 
dee pagare alla Danimarca per la rinuncia ai 
suoi diritti alla Norvegia , ed in quello della 
Prussia i debiti provinciali , che ammontano a 
25.914,694 9cudi , il debito che non riscuote 
interessi, ed è di 10,242,347 scudi, e la gran 
massa della carta monetata, che ancora è in gi- 
ro. Noi crediamo queste osservazioni necessarie 
per accordare i nostri calcoli col valore del de- 
bito pubblico di questo Stato annunciato nel 
Giornale ufficiale. Faremo anche notare, chela 
maggior parte del debito delle Monarchie sve- 
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dese e danese consiste netta carta monetala pò-» 
sta in circolazione. Con tm dotto articolo assai 
minuto intorno al debito danese inserito nel Po 
litisches, Giornale di Amburgo dell’anno iSiS", 
si scorge che ir» quest epoca non circolavano me- 
no di trentacinque specie diverse di carta mo- 
netata in questo piccolo Stato, oltre undici altre 
emesse da alcuni pubblici Stabilimenti. Vi si 
''valutava la loro somma totale a 7 5 milioni rei - 
chbanhthaler silberwerlh , dietro gl’interessi, che 
ammontavano annualmente a tre milioni della 
stessa mòueta. Secondo i documenti ufficiali pub- 
blicati in Stockolm , correndo l'anno 1818, la 
carta monetala in giro nel Regno detta Svezia 
sommava a 3 o milioni Teickthaler-banco. Non 


avendo- potuto procurarci notizie positive sul- 
r ammontare attuale del debito della Svizzera, 
abbiamo posto sul quadro la somma alla quale 
ascendeva nel 1804, che è di 3 , 1 18 . 336 Iran* 
chi. Non crediamo che esso siasi diminuito do- 
po quell’epoca. 

Il calcolo delle forze militari terrestri e ma- 
rittime mantenute dai diversi Stati riesce mala- 
gevole al par di quello delle loro rendite e dei 
loro debili per la moltiplicità delle cagioni che 
possono indurre in errore il geografo allorquan- 
do egli non esamina la data e le circostanze 
particolari nelle quali ciascuno Stato può tro- 
varsi : onde si può affermare arditamente che 
tutti i quadri statistici generali dell’Europa non 
òfFi otto che una vana pompa di cifre, che sono 
ben lontane dal presentare il numero reale degli 
uomini che si trovano sotto le bandiere. Oltre 
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i grandi camf>iamenti che accadono «la nn Ino* 
mento all'altro a motivo «ielle vicende politi^ 
che, e che riducono talvolta le forze- di uno 
Stato alla metà di ciò che esse erano , e quelli 
che sono prodotti da un mutamento di metodo 
nell’ amministrazione interna di qualsivoglia pae- 
se, bisogna tener conto , quando si tratta di due 
epoche distanti di alcuni anni 1’ una dall’ altra * 
di tutte le diminuzioni prodotte dalla mortalità 
è da» congedi accordati in gran numero. Nello 
spazio tra il 1 8 » 5 e il 1816 l’esercito e la ma- 
rina della Monarchia inglese furono diminuite 
di 3 oo,ooo uomini. Lo stato militare di que- 
sta Monarchia era nel i8i6di 99,000 uomini, 
senza comprender quelli assoldati dalla Compa- 
gnia delle Indie Orientali } nel 1817 era di 
81,000 ; nèl 1818 e 1819 di 78,000. Lo 
stato militare della monarchia de’ Patsi A 13 assi sof- 
frì nel 1819 Una somma riduzione , «giacché 
l’esercito d’Europa fu posto in quest’ anno sul 

f tiede di pace , é ridotto a 40,000 uomini. Per 
a stessa ragione noi abbiamo calcolato molto 
meno gli eserciti di alcuni aliti Stati che li pò* 
sero in istato di pace, come per esempio; il He-’ 
gno di Wirtembei^g , il cui esercito è ridotto a 
59.4$ uomini , noti comprèso lo stato Maggiore, » 
gli ingegneri è gl'invalidi , mentre in tempo di 
guerra sommava a i 8,<_96 uomini. Una molti- 
tudine di tause dello stesso genere, e «he trop- 
po lungo sarebbe il riferire minutamente , cì 
confortarono a ridurre a 800,000 uomini soli 
1 ’ esercito dell 1 Impero Russo , quantunque un 
quadro che molti Giornali diedero per ufficiale 
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lo portasse nell’anno precedente a 1 , 038 * 000 , 
non compreso l’esercito polacco, che solo am- 
monta a più di 5 o,ooo uomini. JVoi abbiamo 
fatta questa grande diminuzione perchè abbiamo 
ridotti i io 5,534 soldati di cavalleria irregolare 
descritti in quel quadro a 5 ooo solamente , che 
è il numero che serve effetti vamente in tempo 
di pace , e perchè secondo i più dotti autori che 
hanno scritto recentemente intorno alla Russia, 
quantunque il suo esercito sia stato compito nelr 
l'ultima guerra, pure non noverava più di 64, 000 
combattenti. D’altronde le relazioni semi-ulhziali 
lo dicevano ridotto a 4^,000 uomini , allor- 
quando l'Imperatore ordinò in Arcbangel , nel- 
1' agosto del 1819 , la leva di due uomini so- 

I ira cinquecento abitanti in tutta l’estensione del- 
’ Impero. Noi non crediamo inutile l’osservare 
che Mailer lo fa ascendere a 899,538 uomini, 
mentre Fredau, nel suo quadro dell’ Europa nel 
1819, lo riduce a 68,000, ed Hassel e Wi- 
ehmann io valutano 639, 4>5 nell' anno 1812, 
numero identico a quello adottato nel quadro di 
Weimar che pure doveva riferirsi all'aimo 1818, 
ed a quello del quadro del Barone di Leichteu- 
stern pubblicato in Vienna nel 1819. Stein nello 
stesso anno lo fa ascendere nel suo Dizionario 
a 987,1 17 , e Cannabicli nel suo Lehrbuch der 
gcographie pubblicato in Sondershausen , cor- 
rendo l’anno 1821, dice che nel 1820 esso 
ammontava a 989,117 uomini. Valutando con 
Griffith, Thornton, Eton ecc., l’esercito otto- 
mano a 388 ,ooo uomini, noi ci siamo ben guar- 
dati dal seguire l’opinione dei dotti compilatori 
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delle due prime tavole summentovate, che sera* 
brano aver ridotto quest’esercito a 180,000 uo- 
mini solamente, perche non misero in conto i 
ao,ooo che formano la guarnigione di Costan- 
tinopoli, i 100,000 che sono impiegati nel difen- 
dere le diverse piazze dell’Impero, éd i 5 oo 6 
levanti s , che debbono servire sulla flotta. Noi 
non abbiamo fatta veruna di queste deduzioni 
perchè -facendole per questo Stato avremmo do- 
luto farle per tutti gli altri che hanno guarnì- * 
gioni numerose, e flotte. In fatto e 1 soldati che 
servono su queste ultime, e quelli che formano 
le guarnigioni delle Fortezze e della Capitale, 
non hanno minor parte nei quadri dei rispettivi 
eserciti. Nei 388 , 000 uomini noi abbiamo no- 
verati i i 5 o,ooo individui che godono del ti- 
tolo e delle prerogative di Giannizzeri, perchè 
noi li abbiamo considerati come una specie di 
guardia nazionale, giacché essi non sono obbli* . 
gati a brandir le armi se non nel caso in cui 
si tratta di difendere la città dn cui sono do- 
miciliati. Noi crediamo però che si potrebbe ben 
accrescere di molte altre migliaia d’ uomini il 
calcolo dei 388 , 000 summentovati, a motivo del- 
le truppe numerose assoldate dai Bascià dell’E- 
gitto, di Pergamo j di Jeuzzat, ec. , la maggior 
parte delle quali non suno iscritte nei quadri 
dell’esercito ottomano. Quantunquela Russia ab- 
bia avuto nel i 8 i 4 'P>b di u 5 o,ooo soldati, noi 
non abbiamo fatto ascendere nel quadro il suo 
esercito che a 1 58 , 000 uomini, perchè secondo 
una lista uffiziale assai minuta, che fu pubbli- 
cittì nel 1819, esso non ammontava allora che 
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a 15^,570 nomini , e non fu accresciuto dopo 
quest'epoca. Ciò nuilameno bisogna considerale 
clic questa Monarchia ba un Landwehr o mi- 
lizia ordinata di 4 ®o,ooo uomini assai bene e- 
Sfratati, e la metà dei quali può marciare al 
primo appello. Nell’esercito spaguuolo europeo, 
che fu ridotto nel 1820 a &4 > 1 2 9 soldati, e 
negli eserciti del Portogallo e dei Paesi-Bassi, 
si sono comprese anco le truppe che si trovano 
nei loro possessi fuori dell’Europa. NelJ’eserci- 
to inglese si sono compresi anche i 3 o sol-- 
dati europei al soldo della Compagnia delle in- 
die Orientali , benché essi 1104 si trovino nei 
qnadri presentati al Parlamento:, giacché essi per 
eiò non appartengo» meno ai mezzi militari del- 
la Monarchia inglese. Noi crediamo indispensa- 
bile l’avvertire i nostri leggitori die i ia,88t> 
uomini ebe formano 1 ’ esercito della Conledera- 
zione Svizzera nel quadro delle forze militari 
dei differenti Stati, non sono sotto le bandiere: 
non esistono che le liste di quelli che alla pri- 
ma chiamata della Dieta federale debbono ac- 
correre a formare il contingente fissato per cia- 
scuno dei ventiline Cantoni in particolare, e die- 
tro lo stato fatto della sua popolazione. Le forze 
militari di tutti i piccoli Stati formanti la Con- 
federazione Germanica non sono anch’esse le lo- 
ro forze reali, ma solo il contingente die deb- 
bono dare in caso di guerra. Per riguardo agli 
Stati più considerabili , quali sono i Regni di 
Baviera, di Sassonia, di Wirtemberg, di Anno- 
ver, dei Gran Ducati di Baden, di Assia-Darra- 
stadt e dell’ Assia Elettorale, uoi abbiamo messa 
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questo medesimo contingente fra parentesi , ri- 
ferendo nella colonna degli eserciti il numero 
dei soldati attualmente ed in ultimo Tannati sot- 
to le bandiere. Noi non abbiamo parlato del-‘‘ 
Tesercito degli Stati Uniti delle Isole JonirlVe 
perché essendo queste isole sotto la protezione 
immediata di S. M. il Re d’Inghiltérra, che ha 
diritto dì guarnigione nelle piazze , quasi tutto 

10 stato militare che Vi si trova fu già com- *' 
preso nell'esercito inglese di cui forma parte. 

Pel calcola delle forze di mare noi ci siamo 
limitati ad indicare il numero dei vascèlli dì 
linea e delle fregate che nello stato presente del- 
la tattica navale sono i soli bastimenti*’ che co- 
stituiscono le forze reali disponibili, sulle quali 
è basata la potenza marittima delle nazioni del- 
PEuropa: giacché le corvette, i brik, le golet- 
te, le galere, e gli altri bastimenti leggieri non 
sono impiegati che per difendere lé coste, le 
foci dei porti e dei fiumi, e per mantenere la 
Corrispondenza. Noi abbiamo indicato nel nostro 
quadro tutti i vascelli e le fregate che scorrono 

11 mare, e che ciascuno Stato possiede quaritun'»* 
q’ue moltissim’e di queste navi sìeno disarmate. In 
ciò noi abbiamo seguito un metodo diverso da 
quello che abbiamo tenuto nel calcolare le forze 
di terra, ed in cui non abbiamo noverali che t 
soldati che realmente erano uniti sotto le ban- 
diere. I vascelli da guerra costano somme im- 
ttiehse , éd esigono un tempo cohsideribile per 
la loro costruzione. Dacché essi sono in ìstato' 
di servire, sieno armati, o no, sono sempre mei- 
ai militari che esistono infatto, e di cui lo Stato 
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può disporre. Ecco imperché noi li abbiamo no- 
verati, quantunque per la maggior parte non sia- 
no in attività come si può vedere dall’ esempio 
tratto dal V Importante Annuario del sig. di Le-, 
sur per l'anno 1820. Mentre nel Saggio stati- 
stico e comparativo delle principali Potenze 
dell* Europa egli fa ammontare il numero dei 
bastimenti che compongono la marina francese 
a 48 vascelli di linea, 3 i fregata, i 3 corvette, 
e porta il totale dei bastimenti a 1 58 , nell EJ- 
feltivo delle ciurme imbarcate nel 1820 si scor- 
ge che questa marina non faceva uso in questo 
medesimo anno che di due vascelli di linea , 7 
fregate, 7 corvette, i 3 brick , undici golette, 
ed ayisos , 2 cannoniere , 8 bastimeuti da tra-, 
sporto, 21 gabarra , 72 bastimenti di servitù: 
tutte montate da 8.750 uomini. La marina mi-* 
litare inglese, composta nel 1 8 14 di i»o 54 ba- 
stimenti, fra'quali v'aveano 261 vascello di li- 
nea, e 26.4 fregate montate da 171,549 uomi- 
ni, non contava nel 1816 in servigio effettivo 
che 281 bastimento, di cui 4* erano di linea, 
i 3 da 4 <> a 5 o cannoni, 63 fregate, 75 sloops, 
70 brick., 4 cutter, 1 5 golette. Nel nostro qua- 
dro noi abbiamo noverato fra le fregate i vascel- 
li da 5 o, che formano una classe a parte nella 
flotta inglese. 

Non avendo agio di compilare il quadro delle 
importazioni ed esportazioni medie dei princi- 
pali Stati dell'Europa, poi ci limiteremo ad of- 
frire nel nostro quadro le importazioni ed espor- 
tazioni di alcuni solamente , sui quali noi ab- 
biamo già cominciato a raunar documenti per 
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prendere i termini medii. I nostri lettori potran- ' 
no facilmente , riducendo le diverse monete in 
franchi, paragonare questi differenti Stati col Por- 
togallo sul quale abbiamo date più ampie noti- 
zie in parlando del suo commercio. Noi credia- 
mo però indispensabile di far qui alcune osser- 
vazioni necessarie all'intelligenza del quadro che 
abbiamo compilato. Nelle importazioni della Mo-^ 
narchia francese degli anni 1787, 1788 e 1789, 
che noi abbiamo tratte da \Y Industria francese 
del conte Chaptal , sono compresi tutti i pro- 
dotti delle Colonie dell'Asia, dell’Affrica e del- 
l’America per una somma di 240 milioni, eie 
monete straniere e le verghe d’ oro e d’argento 

f >er 60 milioni*, l’esportazione per le Colonie nel- 
o stesso periodo ammonta a 90 milioni all' an- 
no. Nelle 'importazioni ed esportazioni dell’Ini* 
pero Russo sono anche comprese quelle delle do- 
gane di terra, che sono considerabilissime: ma 
in quelle della Monarchia spagnuola, che noi 
abbiamo tratte dall'Opera di Alessandro Labor- 
de, non si comprese che il solo commercio della 
Spagna coll’America (1). 


» * * 

(O Dovremmo qui riferire le lunghe ed esattissime ta- 
belle riportate dal Balbi sulla superficie, sulla popola- 
zione assoluta e relativa r e sulle rendite del Portogallo 
paragonate colle altre degli Stati del Globo. Ma la bre- 
vità che noi ci siamo prefissa ci consiglia a notarne qui 
Ire sole. 
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QUADRO COMPARATIVO della monarchia porto- 
ghese coi. piu’ gran-di Stati del Globo sotto t 
il triplice aspetto della superficie, della 
popolazione assoluta e della popolazione 
RELATIVA. .v ... 

Quadro della superficie . 

' j 1 . - “ - Il ■ > ■ ! 

1. Impero Russo . . 6 i^Sooo m. qoad. 

2. Monarchia Spagnuola . 4 i 4 ^° 0(> 

3 . Impero Chinese. . .4 120000 . . « 

4. Monarchia Inglese. . 3 35 oooo . . - 

5 . Monarchia Portoghese. 2 757000 

6. Staii-Uuiti, d’ America. 2 1 46000 ■ . ' 

Monarchia Danese col- 
la Groenlandia . . 716000 

8, Impero Ottomano . . 082000 

9. Regno di Persia . . 38 oooo . 

10. Regno di Cabli 1 . . 35 oooo 

11. Dschagalai o Kanat di . * 

. . Cochara con Tasch? 



kent , ec . / . 

3 ooooo 

12. 

Monarchia Svedese. . 

256 o 48 

1 3 . 

Impero Birmano . . 

210000 

14. 

Monarchia francese. 

204700 

1 5 . 

Impero d’ An-Nam. . 

2o3ooo 

16. 

Impero d’ Austria . 

197000 

J 7 * 

Monarchia dei Paesi- 



Bassi . . . 

190000 

18. 

Impero di Marocco senza 



il deserto di Sara . 

l 52 r OO 

i 9 - 

Regno di Siam. . ► 

1S0000 

20. 

Beloehisfan ...» 

i 3 nooo 

21. 

Impero del Giappone . 

92000 
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Quadro della popolazione assoluta.'- 

Impero Chinese* . 170 000000 abitanti. 
Monarchia Inglese . L09 000000 •’ • 
Impero Russo . . 000000 *■ ■ J 

Monarchia Francese. 3 i 000000 
M onarchia Spagnuola do \ joooo 
Impero d’Austria •. 

Impero Oitomano . 

Impero del Giappone. 

Monarchia dei Paesi* 

Bassi . ■ . * . . 

Impero ‘d’ An-Nam -. 

Stati-Uniti d'America 
Monarchia Portoghese 
Impero Birman . 

Regno di Persia. 

Regno di Cabul. 

o 

Impero di Marocco 
senza il Siliara 
Regno di Siam . 

M onarchia Svedese 
Dschagatai 
Belochislan . 

Monarchia Danese 
colla Groenlandia 


29 ooòot o 
u5 5ooooo 
> 17 000000 

*' - . . i . ‘ 

ij 000000 

_J _2 OOOOOO 
OOOOOO 
Q IOOOOO 
9 OOOOOO 

8 000000 
8 000000 


Quadro della popolazione relativa. 


i_. Impero del Giappone . 1 8f> abitanti per 
2^ Monarchia Francese . . i 5 1 m. quad. 

3 , Impero d'Austria . . . 147 

24 


4. Monarchia dei Paesi-Bassi. 
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5 . Impero d’ An-Nara . 

• 

5 q abitanti per 

6. Impero Birmano . . 

• 

43 m. quad. 

; 7 . Impero Chinese , , 

• 

4 i 

8. Impero Ottomano. . 

(• 

3 7 

q. Impero di Marocco senza 

. \ ' * 

il Sahara. . 

• 

33 

io. Monarchia Inglese. 

• 

33 

li. Regno di Siam. . .. 

• 

27 

12. Belochistan. . ... 

• 

24 

i 3 . Regno di Cakul .. . 

• 

23 

i 4 . Regno di Persia • 

•» 

ai 

i 5 . Monarchia Svedese . 

• 

14 . 

16. Dschagatai . . . . 

• 

IO 

1 7. Impero Russo . . . 

• 

9 

18. Monarchia Spagnuola. 

• 

7 

19. Stati Uniti d’America 

• 

5 

20. Monarchia Portoghese 

• 

3 

21. Monarchia Danese colla 


Groenlandia. . • 

• 

3 


FINE DEL TOMO SECONDO ED ULTIMO 
DELLA STORTA DI PORTOGALLO. 



Digitized by Google 


TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 


******** 

STORIA DI PORTOGALLO. 

TOMO II. 


Capo I. Ferdinando Contigno ed Albuquerqnè assai* 
tano Calicutte; Albuquerque s’impadronisce di Goa ; 
suo naufragio ; combattimento navale fra i Porto- 
ghesi e gli abitatori di Java ; nuova spedizione di 
Albuquerque contro di Ormus, di cui si rende pa- 
drone ; morte di Albuquerque , e suo carattere ; 
nuove guerre dei Portoghesi nell’ Affrica ; condotta 
di don Emmanuele verso Carlo V ; morte e carat- 
tere di don Emmanuele P a S’ 

Capo li. Don Giovanni III ; matrimonio di questo 
principe coll’infanta Caterina; di Carlo V con don- 
na Isabella del Portogallo ; e di Filippo li colla 
infanta Maria ; primo e secondo assedio di Diu ; 
imprese di Giovanni de Castro ; sua morte e ca- 
rattere ; stato del Brasile , in cui s' introducono i 
gesuiti ; naufragio di Emmanuele Soso ; morte del 
principe Giovanni di Portogallo, e di Giovanni III; 
carattere di questo principe ; scoperte fatte sotto il 

suo governo 

Capo III. Don Sebastiano in età di tre anni succede 
all’ avolo ; sua educazione ; guerra civile nel Regno 
di Marocco ; spedizione di don Sebastiano nell' Af- 
frica ; battaglia di Alcazar ; morte di don Sebastia- 
no ; gli succede il cardinale Enrico ; Carasco ripor- 
ta una vittoria contro il Re d’ Acem ; prosperi suc- 
cessi di Ataide viceré dell’ India 

Capo IV. Pretendenti alla corona di Portogallo ; xnor- 


5 


33 


73 
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te del cardinale Enrico ; Filippo II pii succede colla 
for/.u i slato infelice dei Poi 'Iugulici sotto il dominio 
spaglinolo ; congiura ordita per porre sul Irono » •. 
portogliene il duca di Hi aganza ; morte il, Vascon- * 


■ y VM vor, i» % ■ I*v u SII M-M l W^VIUWH y inv/i n. m t 

^ cellos; il Duca è proclamalo le spilo il nome di 
Giovanni IV ; egli è riconosciuto da lutto il Regno. 
Capo V. Morie di Giovanni IV ; Alfonso VI gli suc- 
cede sotto la tutela della Re nna sua madre ; I’ in- 
fanta di Portogallo spp»a Carlo Ure d'Inghilterra ; 
il conte di Sctiombcrg riforma la milizia portoghe- 
se ; vizii di Alfonso ' I ; gli succede don Pietro II ; 
ministero del conte d’Ericeira ; a don Pietro suc- 
cede Giovanni V, indi Giuseppe; stato della Mo- 
narchia sotto questi due principi ; terremoto di Li- 
sbona ; ministero, del marchese di Poinhal ; congiura 
contro don Giuseppe ; espulsione dei gesuiti . . 

Capo VI- A Giuseppe I succede Maria, moglie e 
nipote di Patio 111 ; disgrazia del marchese di 
Pombal ; dipendenza del Portogallo dagl' Inglesi ; 
guerra contro la Francia ; .trattato di Madrid ; 
nuova guerra; i Francesi e gli Spagnuoli occupa - 
no il Portogallo ; il re Giovanni \ I si utira nel 
Brasile; battaglia di Yimieia .; campagne dei inai e- 
scialli Soult e Massella nel Portogallo; 1 francesi 

abbandonano questi) regno 

Capo Vii. Governo del Portogallo ; corte ; milizie ; 
religione; carattere degli abitanti ; mulatti; ciuci; 
plebe di Lisbona ; donne ; arti e scienze ; Cnniocns 
c suo |i<>cma dei Lusiadi ; architettura ; palazzi ; 
acquedotti ; convento di Mafia ; marina e com- 
mercio ; manifatture ; lingua portoghese. . . . 

Appendice. Considerazioni politiche sui mezzi, sulla 
foiza c sull' importanza della Monarchia portoghe- 
se , tratte dal Saggio statistico del Balbi, . . . 
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